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G. Lye nw. ercul , 


DIDONE 
ABBANDONATA. 


Primo Dramma dell Autore, „ rappre- 
ſentato la prima volta con Muſſca 
del SARRO in Napoli, nel Carne 


vale dell anno 1724. 
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quale con un felice anacroniſmo uniſce 


ARGOMENTO. 


D DoE, vedova di Sicheo, 
ucciſole il marito da Pigmalione Re 
di Tiro, di lei fratello , ſuggi con 
ampie ricchezze in Africa , doye edi- 


fico Cartagine .” Fu iyi richieſta in mo- 
glie da molti, e ſoprattutto da Jarba 


Ke de Mori, e ricusd ſempre per ſer- 


bar fede alle ceneri dell' eſtinto con- bY 
forte. Intanto portato Enea da una 
| rempe//a alle ſponde dell' Africa, fu 


ricevuto.,. e riſtorato da Didone, la | 
quale ardentemente ſe ne invaght . 
Mentr egli, compiacendoſi di tale af- 


fetto, 1 trattenea preſſo lei, gli fu 
dagli Dei comandato che proſeguiſſe 


il ſuo cammino verſo Italia, dove 


gli promettevano una nuoya Troja. 
Part! Fnea, e Didone diſperatamen- 
te /t ucciſe. 


Tutto cio fs ha da Virgilio , , it 


A ARG OMENTO. 3 


tempo della fondazion di Cartagine 
{Eh Fi errori di Enea, Ovidio, Lib. III 
e' Faſti, dice che Jarba 5 * impadro- 
A n 2 di Cartagine dopo la morte di 
ZDidone; e che Anna di lei ſorella 
WE che ſara da noi chiamata Selene ) 
e anch' eſſa occultamente invaghica 
= En. 
= Per. comodo della Scena, ſo inge 
e Jarba, curioſo di veder Didone, 
i introduca in Cartagine come Amba- 


badete di ſe Peſo, ſoito nome 4 
8 {rbace 3 


bx: 1 


INTERLOCUTORI. | 


| DIDONE, Abit a Cartagne, „ 4. 4 
= w mante di | 1 2 
JARBA , Re 4. Mart, foro non 
1 a Arbace 5 A 
'SELENE, „ be d Didone x a . 
mante occulta di Enea. : | 
ARASPE , , Confidents di Jarba , i: 
amante di Selene . . | 


OSMIDA, Confidence di Didone. . 


La Scena {i finge in Cartagine. 


3 ä * 


—_  — 


8 C E NA PR 1 MA. 


uogo magnifico deſtinato per le pub- 
| bliche udienze , con trono da un lato, 
= Yeduta in proſpetto della Cirtd di Car- 
4 | ragine, clie ſia edit candoſi. 


Mara SELENE, OSMIDA.. 


_ can ENEA. 1 
No. Paine amico, | 
Sdegno non &, non & timor, e move 
Le Fri rigie vele, e mi tralporta Som; 

So che m' ama Didone; | 
Pur troppo il ſo; nè di ſus fe parento 8 
L' adoro, e mi rammento 
Quanto foce per me: non one ingrato. 
Ma ch” io di nuovo eſponga B77 

All' arbitrio dell' onde i giorni miei 

Mi preſcrive il deſtin, roglion gli Dei: | 
E fon sl ſrenturato, | 


Che ſembra ye mia wel del fato.. 1 
4 3 


Is 
© 


6 5 FF D O VE. 


skLENE. 
Se cerchi al lungo error ripoſo e nido, 
Te I offre in queſts lido 3 
La G Germana, il tuo merto, e il noſtro zelo. FM 


ji 1 B | Wo i 
| Ripoſo ancor non mi concede il Cielo. 1 
'Y SELENE. 5 


Perch? | 
=— OsMIDA. 
Con qual favella 
II lor voler ti 1 1 Numi? 
: ENEA. | 
Oſmida, E queſti lumi 
Non porta il ſonno mai ſuo dolce anne, 
Che il rigido ſembiante 
Del genitor non mi dipinga innante. 25 
Figlio, (ei dice, e I aſcolto) ingrato agho, 
| Queſto è d' Italia il regno, 
Che acquiſtar ti commiſe 2 8 ed 1 
I! Aſia infelice aſpetta 
Che in un' altro terreno, 0 
Opra del tuo valor, Troja gs = | 
Tu il prometteſti: io nel momento eltremo 
Del virer mio la tua promeſſs en, 
Allor che ti piegaſti 
A baciĩar queſta deſtra, e mel giuraſi 
E tu frattanto , ingrato | 
* patria, a te ſteſſo, al genitore 54 


KY 


ATTO PRIMO. 


| 3 Qul nell ozio ti perdi,” e nell amore? 
8 rant de legni tuoi 

Tronca il canape reo, ſciogli le ſarte. 
Ni guarda poi con torre eiglio, e Nate. 


SELENE. 
elo d' orror . (1) 
|  OSMIDA... | 
- (Quaſi, lice: 10 ſono. 
80 parte Enes, manca un rivale al trono.) 
| SELENE. 
IS. abbandoni il tuo bene, 
Morra Didone, (e non vivra Felene * 
SMD A. 
1. Regina Y appreſſa, 1 
| NEA. 


(che mai ni je?) 


* 


SkLENE. 
(Non poſſo 


Se il mio tormento. }- 
ENEA. 


(Difenditi, mio core, ecco il cimento.) 


'T 


(1 Do nds dls ns oe. dun co 
ſeguito . 


Oz Mer; 7. 


3 .. gt 7 10 i . 115 
# WT 


DIDON E. 


. 
A —— _ 


s NA 12 


; 1 


DIDONE con ſeguito, E DETTL 


F | . DIDONE. 

Nea, d' Afia ſplendore, 

Di Citerea ſoave cura, e mia, 

Vedi come a momenti, 

Del tuo ſoggiorno altera, 

La naſcente Cartago alza la fronte, | 
Frutto de' miei ſudorri Fo 


Son quegli archi, ue templi. e quillen mura; urn; 


Ma de' ſudori mie ; 
L' ornamento. pi grande, Bak tu ei. 


Tu non mi guardi, e taci? In queſta guiſa 
Con un freddo ſilenzio Enes m W . 


Forſe gia dal tuo core 

Di me I immago ha cancellata Amore! 3 
'ENEA., 7 

Didone alla mia mente, 

Giuro a tutti gli Dei, fanpre 8 prefente; 


Ne tempo, o Jontananza OO 


Potra ſparger d' obblio, 


ems ancor giuro ai Nami. it loco mio. 


1 DIDONE. 
| Che proteſte! Io non chiedo 
Siuramenti da te: perch io ti creda, 
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4770 PRIMO. 9 
n tuo ſguardo mi baſta, un tuo ſoſpiro, 
OSMIDA. | 
{ Troppo s inoltra.. ) 
SELENE. 
(Ed io parlar non oſo ) 
ENEA? 


. Ah Se brami il tuo ripoſo, 
EX Penſa alla tua grandezza, | 


1 Ame avs non penſar. 
#2 DIDONE . 


Che a te non penſi ? 
155 lo, che per te ſol vivo? io, che non =o 


i EI miei giorni felici, 


215 | Se un momento mi Ei? 
0 ENEA. ; 
Oh Dio, che dici ! 


E qual tempo ſceglieſti! Ah treppo, 1 
Generoſa tu ſei per un ingrato. 


DipoNE. 
Ingrato Enea! Perche? Danque HY 
Ti far la mia fiamma. 
ENEA. 
| Anzi giammai 
Con maggior tenerezza io non t' amai. 


Ma... 


* 


DorE. 


che? 


8 | DIDONE. 


5 5 Di DoNE. 
4 


Di Citerea ' ſoave cura, e mia, 0 


Con un freddo filenzio Enes m accoglie? 3 
Forſe gia dal tuo core 
| Di me l' immago ha cancellata Amore? 2 


| Didone alla mia mente, 
Siure a tutti gli Dei, e & preſeme 


Che proteſte! Io non chiedo 
Eiuramenti da te: perch' iq ti creda, 


S CENA ir. 


! 
$5. 


DIDONE con ſeguito, E DETTI. 


Nea, d' Aſia ſplendore, 


Vedi come a momenti, 
Del tuo ſoggiorno . 
La naſcente Cartago alza la fronte, 


Frutto de' miei ſudorri 
Son quegli archi, que 'rempli, e quellem mura: 


Ma de ſudori mie * | 
1” ornamento pid grande, . tu i. 
Tu non mi guardi, e taci? In queſta guiſa 


ENE A. 


Nè tempo, 0 lontananza n Wag + 

Potrà ſparger d' obblio, 16 5 

Queſto ancor giuro ai Numi, il 3 mis. 
| DIDONE. | | 
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a tuo | Fguardo mi baſta, un tuo o fopiro, 
| OSMIDA. 
| Troppo s inoltra. ). 
SELENE. 
(Ed io parlar non ofo.) - 
ENEA. 


2H penſa alla tua grande za, 

A me pit non u penſar. 

1 DIDONE . 
Che a te non penfi? 
lo, che per te ſol vivo? io, che non godo 
l miei giorni felici, 
e nun momento mi laſci? 

"1 ENEA. - 
wy Oh Dio, che dici ! 
E qual tempo ſceglieſti ! Ah treppo, 1 
Ceneroſa tu ſei per un ingrato. 

DIDONE.. 

Ingrato n perche? Dunque nojofs 
Ti ſara la mia flamma. 

En N 

Anzi giammai 

| Con maggior tenerezza io non t amat. 
Ma... 
| Dorn 
F 


8 n 
TY ©, 4 
* 


DI DO Nx E. 


ENEA . 
La patria, il Cielo... 
„ men 
Parla. 8 
2 ENE A. 
Dovrei . ma no. | 
L' amore..... Oh Dio! la fe. 
Ah! che parlar non ſo: . 
Spiegalo tu per me. (1) 


(1) 44. Ofmida; parte. 


s ENA I. 
DIDONE, SELENE , E. 1 „ 258 


DipoNE. vo 
P, Kets nd” edel mi laſcia Enea! 
Che vuol dir quel f. ſilenzio ? In che ſon reat 
| SELENE . 
Ei penſa abbandonarti. 
Contraſtano in quel core, 
Ne ſo chi vincerà, og ed amore. 
DIDONE. 
E gloria abbandonarmi ? 
 ._ Os8MIDA, 
(Si deluda, ) Regins, : 


In cor d' Sees non penetrd- Selene. 
F Dalla reggia de' Mori 
1 Nu giunger dee I Ambaſciatore Arbace. ts 


E.-: ' DIDONE. ; 
N Che pere; 5 55 
. OsMIDA. 


1 Le tue nozie 
| [Chiederk il Re ſuperbo; e teme Enea 
WE Che tu ceda-alla forza, e a lui ti ni .. 
@ Percid , cos} partendo, 
Trasse il dolor di rimirarti..... 
| DIDONE. 1 5 
"© , tende. 
a anne „amata germana, | 
Dal cor d' Enea ſgombra i 1 btb, e digli 
Che a lui non mi torrà, ſe non la morte. 
f SELENE.. 
0 A queſto ancor tu mi condanni, o Sorte! * 
Dirò che fida ſei: 
Su la mia fe ripoſa: 
Sarò per te pietoſa, 
(Per me crudel ard. ) 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo deſio ; 
( Ma la mia pena, oh Dio! 
Come naſconderd? ) (1) 


(1) Parte. ; 
„ 


As 


A TTO PRIMO. 11 


s NA Iv. 
pip oN E, 2 0 M19 A. 


DIDONE.. 
Wa: Arbace qual "COPY 1 25 

Supplice, o minacciofo; ei viene in vano- 
In faccia a lui, pria che tramonti il Sole, ; 
Ad Enea mi vedra porger la mano. 

Solo quel cor mi piace: | 


Sappialo. J arba. 


OsSMIDA. 
| Ecco. 8 e Arbace. 


ba 4 

: 3 "oo * 
4 "fe : 
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nine T arbace, ARA Sr, 
pe 
* DTI. e 


7 


entre - at Ned 41 batbari fromientief vedo= 
no venire da lontand Jarha, ed Araſpe can 
ſeguito di Mori, e Compaſſe: che condi 
cono tigri, leoni & 'recano_ ali doni da pr. 
ſentare alla Regina Didope x fervita da 
Ofmida, va ful t; alla deftra del. Naa | 
te rimane Oſmida Duc Cartagineſi porta. 
no fuori i cuſcini per l a 4 
cano, e li ftuano lontano, ma in faccia at 
tronq. Jarha, ed Araſpe . 4 Halt * 
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- * debe. 
ö uche 8 5 dag P16 " 
Chiamami Arbace, e non penſare 2 ono 5 ; 
Per ora io non fon! big e dee ma rene 4 
Pidone, il Ne de Meir: 
te de eenni uur: 5 
e Lis fedele et det... Fo 


„ ads! * 
SE ee I rs = Fob 
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Fo os n 


14 DIDO NE. 
Io te T 6fio' qual vuoi, eee 
Tuo ſoſtegno in un punto, 0 tua ruina. 
Queſte, che miri intanto, 
| Spoglie „gemme, teſori, uomini, e fere . 
Che I Africa ſoggetta a lui produce, 
Pegni di ſua grandezza in don t' invia. 
Nel dono impara il donator qual Us; 
DIDONE. 
Mentre io ne accetto il dono, 
| Larga mercede il tuo Signor riceve. 
Ma s ei non è pitt ſaggio, | 
Quel, ch' ora & don, pudò divenire omageio.. 
(Come altere e coſtui!) Siedi, e favella. 
5 x +ARASPE; 
Foun: i lob, 0 Signor?) on 
17 JARBA.. = 
| ; 6 Superba, 1e. bella.) (2) 
Ti rammenta, o Didone, ; 
Qual da Tiro veniſti, e qual ti traſſe 
Diſperato conſiglio a queſto lido.. 
Del tuo Germano infido, 
Alle barbare voglie, al genio avaro 
Ti fu V Africa fol ſchermo e .FIPRI'%s. 
Fu queſto, ove s inalza. _ N 
La ſuperba Cartago, ampio terreno . 
Dono del mio Signore; e fu... 


Ax 
x 


I) Piano a Yarba. ' 
(2) Piano ad Araſpe. 


ATTO PRIMO. ns 


mos. . 

5 Col dono 
l vendita confond . 1 75 
| | JARBA.. 1 ; | 
Laſcia pria ch' io favelli, e poi end 
= DiboNE. 
che ardir!) (7 

(Soffri.) (2) 

To TARGA... Pty; * 

Corteſe 


Jarba il mio Re le nozze tue richieſe 2 

Tu ricuſaſti; ei ne ſoffri I oltraggio, 

; Perchè giuraſti allora 

= Che al cener di Sicheo fede babe. „ 

iy Or ſa I Africa tutta Eb oh 3 
| Che dall Aſia diſtrutta Enea qui. venne: 


Sa che tu l accoglieſti: ela che. 1 ami: EY 
{ Ne ſoffrira che venga 


A contraſtar gi amori ' 

Un' avanzo di Troja al Re de * 

| DIDONE.: 1: +967 nfs Þþ 
E gli amori, e ae 


1 * 
8 8 5 — 
9 3 2 


Fian del pari infecondi. Ml WE: ee . 
| | IARBA. 8 
| Laſcia pria ch' io finiſca, e e poi 0 1 


= Gcneroſo 10 mio Re , di an in vece, 


(1) Piano ad mdr. 
2) Piano a Didone. 


rs DID ON E. 


T' offre pace, ſe vuoĩ: 
E in ammenda del fallo 
Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo end: 5 
| Yuol la teſta d' Enes. = 
Dor. | 
Diceſti? 
JARBA. 


» > 
** 


Ho detto. 
' DIDONE. 

Dalla reggia 4 Tiro 5 

Io venni a queſte arene | 
| Libertade cercando, e non catene. : 
Prezzo de' miei tefori, 

E non gia del tuo Re, Cartago e dono.. 
La mia deſtra, il mio core 53 
Quando a Jarba negai, N 

D' eſſer fida allo ſpoſo allor keula. 

oo pit quella non ſon... 

| __» JARBX&A. 4 
1 „ e Se non fe. quell... 
3 ꝑ— 5; 
9 : Laſcia pria ch' io riſponda, e poi favella. 
Or pid quella non fon. Variano i ſaggi 
4. ſeconda de' caſi i lor penſieri 
FEnen piace al mio cor, giora al mio trono,, 

; 1 mio all: apt fark. „ 
| RBA. 
Vl k fu reſt. 


ATTO PRIMO. 17 45 


wy DIDONE. 4. 

9 Non & bell e anzi potrebbe 
Poſtar molti ſudori 

4 » Nueſto avanzo di Troja al Re de Mori. | 
= IARBA. 
ei mio Signore irriti, 
erranno a farti guerra 

Nuanti Getuli, e quanti 

Numidi, e Garamanti Africa ſerra. 

7  DIDONE. : 
durchs ſia meco Enea, non mi confondo. 
Wengano a queſti lidi JE 

aramanti, Numidi, Africa, e it Mondo. 
OO ARA. 
Dunque dird.. e 
» | ' DiboxE. 
he amoroſo 505 euro, 
he nol temo 3 bay: 
IARBA. 
denſa meglio, o Didone. 
Dipoxx. bd hoe 
Ho gia penſas. 70 
Son Nin e ft amante; 
E impero io ſola „„ 
Del mio is * ol. mio cor, 


(1) 8 az. 1 


4 {2&7 1 * 
— : Fas 2 1 4 * * 


1 55 JARBA. 
Ange alla vendetta. (1) 


Ni fon Gai i tuoi paſſi. 


| Libero farellar? 


18 DID O NME. 


Darmi legge in yan pretende 
Chi l' arbitrio a me contende 
72 280 A e dell'! amor. 00 


© Parte. WO FE 8 


-£ 


S ENA VI. 
JARBA, OSMIDA,' 2 ARASPE. 


ARASPE. 

OSM DA. s 2 

| 2 ee. abe. 
IJARBA. 

(Dan me che bramerd?)- 

8 OSD | 

, \Poſls a mia voglia 


(44.0067 BA. 
5 ale. r eee 
one : OSM DA. A 5 l 
FLY „int 43% Se yudig 
M offio. agli ſdegni tuoi compugno e  guida, 


© In atto di bras. . 


ATTo PRIMO. 1 


Pidene in me confſida 

Enea mi erede amico, e pendon r: armi 

EXT utte dal cenno mio, Molto potrei 

Ntuoi diſegni agevolar la ſtrada. 

1 TARDA... 

la tu chi 2 r 

. -.OSMIDA ; 75 

Segusce 1 511 N 

* 2 Della Tiris Regina, ' Oſmida io bone 0 

In Cipro ebbi la cuna, wo 

il mio core 2 maggior di ois bia. 
> res accetto; e, ſe fedel farai, 

. utto in Lane cid, che domandi, avrai. # 
3 | ha” ee - OSMIDA: n r N „ 5 
Sia del tuo > Re Didone , a me ſi „ 

Di re r jc ane - 

Mang. | 
To tel prometto . 1 
OsMI DA. | 
Ma "oh a, le conſente 
Il tuo Signore alla richieſta - RY 
JARBA.. 
Promette il Ne, quando promette Arbace 9 
e a 


WDunque .... 


* | Ogni atto innocente 


1 Promeneſti a lui. 


20 -DIDONE. 
| Qui ſoſpetto eſſer pud: ſerba i configli 


A pid ficuro loco, e pid naſcoſo. 
CROW? : Oſmida & *. ſe Jarba 0 ſpoſo. 
|  OSMIDA. 

Tu mi ſcorgi al gran diſegno: 
Al tuo ſdegno , al tuo defio 
L' ardir mio ti ſcorgerà. 

Col rende il fiumicello, _ 
Mentre lento il prato ingombra, 
Alimento all' arboſcello: 
8 8 1 ombra umor LIT da 00 


5 1 4 a 
Parts 55 e 
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8 c EN A. VII. 
JARBA, * ARASPE, 


JARBA. 0 
Vanto e Weird ſe . 80 


1 & io gli abbia a ſerbar fede.' 


AR ASPE. 


* JARBA. 


Non merta fe chi non la ſerba altrui. ; 
Ma vanne, amato Araſpe, 


Opn indugio e tormento al mio furore; . 


„ 


ATTO PRIMO, 21 


Vienne: le mie vendette 

Vn tuo o colpo aſſicuri . Enea 8 uccida. 

nd ARASPE. 

V. do: e fard fra poco 

Del ſuo, del mio valore 

2 In porch tenzone arbitro il fato. 

3 BE ö JARBA. 

No, t' arreſta: io non . voglio 

= Che al caſo; fi commettaa 
L' onor tuo, l' odio mio, la mia vendetta ; . 
Improvviſo P aſſali, uſa Ia frode. 
us ARASPE. 
Da me frode! Signor, ſuddito io nacqui, 
Ma non gia traditor. Dimmi ch' io vada 
Nudo in mezzo agl incendj, incontro all armi, 


Tutto fard. Tu fei- 


t Signor della mia vita: in tua difefa 
Non ricuſo cimento; | 
Ma da me non ſi chieda un eradimento. | 
9 JARBA. 
Senfi d Alma yolgare. A. me non mancz 
Braccio del tuo più fido, - _ 
| N . 


Ecome, oh Dei! 


45 


La t tus a virwde... . N 
| JaRBa. 12 


Eh che zutb' Nel Mondo 
0 an non ſi trova, | 
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O & ſol virtd quel, che diletta e giova. 


Fra lo ſplendor del trono 
Belle le colpe ſono, 
Perde I orror 1 inganno, 
Tutto fi fa virtù. : 

Fuggir con frode il 40 
Può dubitar, ſe lice, 
Quell' anima infelice, 
898 CO in n (7) . 


960 Parte 


Bella virtù, la ſcorta mia_tu-ſeiil cf 


8 58 ENA VIII. 
ARASPE, l. 


* pio! Ls orror , wks; parts. 3 

HV Rn d' un fallo anche felice, 

La pace fra" diſaſtri, 

Che produce virtù, come non n 

Oh ſoſtegno del Mondo, | i 65. 
| Degliu uomini ornamento, e degli Dei, 


8 dalle ſtelle tu non ſei h | 
Fra le procelle dell' onda infida, 
Mai per queſt” Alma rn non v. 


4ATTO PRIMO. 23 


Tu mi aſſicuri neꝰ miei perigli , 
Nelle ſventute tu mi conſigli; 
F fol contento ſento per te. (1) 


o — * * oq 
. 
* * 
* 1 BEA: 1 I . 
A 0 
J 1 9 ＋ 
"7 2 19 
\ e 8 A 
us 
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SCENA 5 75 


Cortile. 


bl 


SELENE, E D ENEA. 5 


ENEA. 
5 Ia tel diſſi, o Selene, 
ale interpetra e 1 end miei. 
Ih piaceſſe agli Dei 
ic Dido foſſe inſida, o eh 10 . 
WF icurarmela infida un ſol momento! 
Ma ſaper che m' after, 
E doverla laſciar, doc 4 il tormento. 
Sia qual vuoi la cagione, 17 
Che ti sforza a partir, per e Mane 
T' arreſta almeno, e di Nettuno al demie 
anne: la mia nuns og” 
Vol cola favellarti . FT bs We 
; | pd Elo Tok 925 a; ENE A. * 424 122 
Sara pena r n 


* ; 
A 4 


= * 
11 


„ Bee. 


5 5 3  SELENE. | Ui. 
125 ON al, b. 
ENEA. 

Ed a colet; hs 1 
Dard 2 W addio.? 

SELENE. VA 

( Taccio, e non moro 9799 

ENE A. pr 


Piange Selene! 

5 1 5 SELENE., 

| E come, | E ad 

Quando parli cosi, non vuoi >; io N 0 

555 ENEA. 9 : . 

Laſeia di ſofpirar . Sola Didone 

« Nos ragion di lagnarſi al partir mio. 

| | SELENE . + 4 | 

Abbiam T wen cor Didone , ed io. 

5 Tanto Fd lei t vafliggi? 

by _ SELENE. | 

Ella in me cosl vive, 

Io cosi vivo in lei, © | 

Che tutti i mali ſuoi ſon mai mi, f 
ENEA. | 

1 G S5 586 „i tuoi ſofpiri 

Tanta pietà mi fanno, 


Che ſcordo quaſi il 1 wel wehe Haas, 


Surg - 0 


ATTO PRIMO: 


SELENE. 
mi vedeſſi il core, 
rſe la tua pietà ſaria maggiore. 


7 4 bu Pp 
r 
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8 0 E N A X. 
JakkA, ARASPE, E DETTT. 


JARBA. 
4 Utta ho ſcorſa la reggia 
Fercando Enea, nè ancor m' incontro in lui. 
* 0 Ans. ba 
+ F F pile quindi partl. 


JARBA. 
; Foſſe coſtui ? (x x) 
15 Africano alle veſti ei non mi ſembra. 
tranier, dimmi: Chi ſei? (2) 
ARASPE. 
Quanto piace quel __ agli occhi miei l) 3 
e. bella Selene (4). 
8 5 
: oh non 0d ? (5) 


8 Vedendo Enen 4 

| Ad Fnea. © 
3) Feden do Selene. 1 F49, 
4) Dopo aver guar dato ng | 
5 Ad Enea. ; 


Metaſtaſio, T. III. 


Fa | Std hy . - > 
- 9 — — 8 2 Rp". 
2 — — H— * — 
3 i > a - 


26 DIDONE, 


ENEA. 


Troppo ad altri pieroſa... (1) 


SELENE. 
Che ſuperbo parlar! (2) ks 
rr "mp 
( Quanto 2 11 oli E 

JARBA. _ 
O paleſa il tuo nome, och'io... (4) 
ENEA. | 


Qual dritto 


Hai tu di domandarne! A te che giova? 


IJARBA. 


i Ragione è il piacer mio. 


ENEA. 


Fra noi non s * uſa 
Di riſpondere a ſtolti. (5) 
JAKBA- i | 
A queſto acciaro... (6) 

SELENE.. | 


Su gli occhi di Selene, 


Nella reggia di Dido un tanto udire? 
JARBA. 


Di Jarba al meſſaggiero 1 < 


S! poco di riſpetto ? 


T0 Dopo aver guardato Jaiba. * 
2) Cuardando Farba . 


8 Guardando Selene. 


1 * 
* 0 


(4) 4d Enes. 


(5) Vue partire. 


* Volendo cavar la els, Selene 7⁰ fers. . 


ATTO PRIMO. 227 


SELENE. 
Il folle orgoglio 


J Ko i ſaprt . 
1 JARBA, 

= $1 Sappialo Intanto 
"y ö Mi Yong ad onta ſua troncar quel caps, 
4 8 quel d' Enea congiunto, = | 
' offeſo mio Re portarlo a piedi. 
5 8 
Dj cile ſara pitt che non. credi. 
| ; JARBA. "El 
W potrai contraſtarlo? o quell' Enea, 
Ne per glotie racconta 
Ynte  perdite ſue? © 
DP ENEA. ON 
ens aſſai Dn, A 
W confronto di glorie r 
| lle perdite ſue le tue vittorie. 
JARBA. 
a tu chi ſei, che tanto 
[eco per lui contraſti ? 
ENEA. 
n' un, che non ti teme, e cid ti baſti. 

Quando ſaprai chi ſono, 

Sl fiero non farai, 

Ne parlerai cosl. 
Brama laſciar le ſponde n 

Quel palſeggiers ardente ; 


312 


ſa 


6) 


28  DTD'ONE. 
Fra I onde poi fi pente, 


Se ad onta del nocchiero 
D. de fi parti. (1) 


(1) Parte. 


n 
N JARBA, zp ARASDPE . 


JARBA. 


Non partirà, "ſe pria... (1) 

| | SELENE. | 
Da lui che brami? (z) 
IARBA. 

Il ſuo nome. | 
SELENE.. 


| Il ſuo none 
Senza tanto furor da me ſaprai. 
IARBA. 
A queſt legge 10 reſto. 
| SELENE. 
Quell' Enea . che tu cerchi, appuntoe queſto. 
 JARBA. 
Ah! m' involaſti un col 
Che al mio braccio offeriva il Ciel corteſe. : 


Bj | 1) Polendo ſeguirlo. 
(2) Arreſtandolo. 


4 


(2) 


to. 


fe. 


ATTO PRIMO. 29 


SELENE. 
Ma perchè tanto ſdegno? In che t'  offeſe? 
 JARBA. 
Gli te! di Didone 
Al mio Signor contende: 
T' & gow. e mi domandi in che m 'offende? 
big : SELENE, + 
Dunque Ane - Arbace e,, 
Che ſcelga a ſuo talento il caro oggetno/ 
Un cor, che s' innamora ? 
Nella ſcuola d amor ſei roz20 ancora. ( r) 


9 = 


% 
"od 


. c E N A XII. 
JARBA, ARASPE, vor os MDA 


No. BESS JARBA. CT TIG EI 
On e _ tempo, Araſpe, 
Di celarmi cos}. Troppa finora 
Sofferenza mi coſta. 
ARASPE. 
E che farai ? 
JARBA. 
I miei guerrier, che nella ſelva aſcoſi 
Quindi non lungi al mio venir laſciai, 


3 3 


30 DID ONE. 
Chiamerò nella reggia: | 
Diſtruggerd Cartago, e I empio core 

All * rival trarrò . 


OsMIDA. $5: 
Signore 4 ON 


Gia di Merian al tempia _ 
La Regina & invia. Su gli echt tuo 

Al ſuperbo Trojano, 1 
Se tardi a riparar, porge la mano « * 

TARDA. 8 

Tanto ardir! 

1 OSMIDA. 

Non & tempo 

D' inutili e 


JARBA. e 
BO E qual confgio? 
3 O sNMI DA. 
It pitt pronto è il migliore. Io ti precedo: 
Ardiſci . Ad ogni impreſa 
To ſard tuo o foltegno, e tua we; oh. ) 


(9 Con Fretta. 
2) Parte. 


ATTO PRIMO, 31 


_—_—y 


SCENA III. 


JARBA, zD ARASPE, 


D. . 
Ore corri, o Signore? 
 JARBA. 
I brake a ka: NON 
ARASPE. 
Come lo ſperi? 
Ancora i i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non ſanno. 
| .- * FARB As 


Dove forza non val, giunga l- inganno. 
= ARASPE. 4 
lo: E yuoi la tua vendetta 
Con la taccia comprar di attire} 4 
JARBA. 
Araſpe, il mio favore 
Troppo ardito ti fe. Pit franco all opre, 
E men pronto ai conſigli io ti vorrei. 
Chi ſon' io ti rammenta, e chi tu ſei. 
Son quel fiume, che gonfio d' umori, 
Quando il gelo ſi ſeioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne, e paſtori 
Porta ſeco, c ritegno non ha. 


7 
7 


34 


34 DIDON E. 


Se ſi vede fra gli argini ſtretto. 
Sdegna il letto, confonde le ſponde, 
E ſuperbo- fremendo ſen va. (1) 


a) Parte con Araſpe . . 


n 2 * 


S CEN A XIV. 


Tempio di Nettuno con ſin nulacro del 
medeſimo. | 


ENEA, E D os u . 


| | OSMIDA. 
Cali Da' labbri tuo 
Dido ſapra che abbandenar la wei? 
Ah! taci per pietà, 
FE riſparmia al ſuo cor 2 965 tormento. 
8 ENE A. 
It dirto & crudelta;. . 
| Ma ſarebbe il racerls. un tradimento; 8 2 ( 
| OSMIDA. , _ 5 
Benche . io ſpero . | 
Che al pianto ſuo tu Dare e 35 
1 itt ENEA. EDEN 5 
Pud. togliermi di vita, — 
Ma non pud il mio dolore 
Far ch io manchi alla . e al ginjeore. 3 


* 


2115 — 4 5 S*. , C IF 


, 4 p . 
% 1 


* 


on generoſi detti! 


ATTO PRIMO. 33 
OsMIDA. 


Vincere i proprj affetti 

Avanza ogni altra gloria. 
ENEA. 

Quanto coſta però queſta vittoria! 


1221281 * 
7 34 N 


. 
JARBA, ARASPE, Z DETTL. 


Ee. IARBA. 
Ceo il rival, nè ſeco (1) 
E aleun de“ ſuoi ſeguaci 
1 85 . 
Ah penſa che tu ſei . (2) 
JARBA. f 
eee, © tact..: (3) 
co f oltragg miei 000 
AnasrE. ve eee 3 
1 ermati. 00 | 


(10 Piano ad e 7 5 
95 Piano à Jarba. 


3) Come ſopra. 
4) Nel voler ferire Enea , trattenuto da draſhes 


gli cade il pugnale, ed draſpe , ww A | 
(5) 4 Jarba. | | 0 
8 


34 DIDONE. 


Jakes. 
Indegno, (1) 
Al nemico in ajuto? e I 
ENEA. 
Che tenti, anima rea? (2) 
OSMIDA. | 
(Taro © . ) 


8 4d Araſpe. 
(2) 44 Arafpe , widodgl il 8 


8 C E. NA XVI. 
DIDONE, con Cuardie, E DETTE. 42 


; 8 1 5 OSMIDA. 
lam traditi, o Regina. (1) 
Se più tar da d' Arbace era I aita, 

II valoroſo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea. 
DIDONE. 

I traditor qual &? dove dimora? 

| OS Auma. 

Miralo: nella deſtra ha il ferro ancora. (z) 
DIDONE. E | 

Chi ti deſtd nel ſeno 

2 barbaro deſio? 


(I) Con affettato — . | | 
(2) Accenna Araſpe. 0 = p 


 ATTO PRIMO. 3; 


 ARASPE. 
Del mio Signor la gloria, e il doyer mio. 
 _ DIDONE. 
Come! L' iſteſlo Arbace 
Diſapprova. F 
ARASPE. 


I0o ſo ch ei mi condanna : 
Il ſuo ſdegno pavento: 
Ma il mio non fu delitto, e non mi pento. 
DIDONE. 
Ene meno hai reffefffe 7 ++: 
Del ſacrilego ecceſſo? 
| ARASPE. 
Tornerei mille volte a far l' iſteſſo. 
- - - DIDONE. 
Ti preverrd, Miniſtri, 
Cuſtodite coſtui. (1) 
+, NE; 
Generoſo nemico, ( 2) 
In te tanta virtude io non  credea. 
Laſcia che a queſto ſen.. 
Lang. 
| Scoſtiti, Tas: 
Sappi a il viver tuo d' Araſpe & dono: 
Che il tuo ſangue vogl io; che Jarbs io ſono. : 
DipoNE. 
Tu Jarba! 


4 f Araſpe parte tra le Guards. 
(2) 4 Faria « 


„% DDE. 


ENEA. 
Re de i,... 
DIDONE. 
Un Re fenfi sl rei e | 
Non chiude in ſeno: un mentitor tu. lei. 6 
Si diſarmi. k 
| 1 JARBA. 

Neſſuno n mY 
Avricinarfi ardiſca, o ch io lo * Ie 
OSMIDA.. 

| Cedi per poco almeno, (2) 
Fin ch' io genti raccolga: a me ti fda. 
JARBA. 
E cod vil fard? (3) 
ENEA. 

F ermate, amici: 
A me tocea il punirlo. 

DiboNE. 

II tuo valore 
Serba ad uopo miglior. Che pitt s ' aſpetta? ö 
O fi renda, o frenato al pie mi cada. 


OSMIDA. 
Serbe alla vendetta. (4) 
4 ann,, | 
OR Ecco la bade. © 


0 8 Snuda la ſpada. 
Piano a FJarba. 
(3) Piano ad Ofmida . 
4) Piano a Farba. 
5) Geua la ſpada, che viene een dalle Car- 
die, e parte fra MON ly | | 


Aro PRIMO. 37 


DIDONE. 
Frenar I Alma orgoglioſa 
Tus cura fla. (J 


OSMIDA . 1 
 Sulla 1 mia fe po (a) 
8 Ad * Sp 7 89 8 
Parte appreſſo herbe. | bx al 


; ** : 1 
— 4 . — — 


S ENA XVII. 
D 1D O N E, E D E NE A. 


7 DiboNE. 
Exe. falvo gia ſei 


Dalla crudel ferita. - 
Per me ſerban gli Dei 81 bella vita. 


ENEA. 18 
Oh Dio, Raging) 
| _ DIDONE. 
Ancora 
Forſe della mia fede incerto ſtai? 
EN EA. 


No: pid funeſte be th PT ; 
Son le Want mie. Vuole il. deſtins..; 5 

i ee DIDONE. | 
Chia i tuoi ſeuß eſponi. 


38 DID ONE. 


ENEA. ” 
Vuol. . (mi ſento morir) ch' io t'abbandoni, 
| | DIDONE. 
M. abbandoni! Perche? 
1 ENEA. 


Di Giove il cenno, 

L' ombra del genitor, la patria, il Cielo, 

La promeſſa, il dover, I onor, la fama 

Alle ſponde d' Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora, 

Pur troppo degli Dei moſſe lo (degno . 

| DIDONE. 

E W fin' ad ora, 

| Perfido, mi celaſti il tuo 11 ? 
ENEA. 

Fu lock: 

| | DIDONE. | 

Che pieta? 3 il labbro 

Fedeltà mi giurava;/ 

E intanto il cor penſara 

Come lunge da me volgere il piede! 

A chi, miſera me! dard pitt fede? 

Vil rifiuto dell' onde © 

Io I accolgo dal lido; 10 lo 3 

Dalle ingiurie del mar: le navi e f armi 

- Gia diſperſe io gli rendo: e gli do loco 

Nel mia cor, nel mio regno; e queſto e poco. 

Di cento Re per lui, 


ATTO PRIMO. 39 


Ricuſando I amor, gli egni irrito: 
Ecco poi la mercede. 
A chi, miſera me! dard pid fede? 
| ENEA. 
Fin ch'io viva, o Didone, 
Dolce memoria al mio penſier farai; : 
Ne partirei giammai, 
Se per voler de Numi io non doveſſi 
Conſacrare il mio affanno 
Alb impero Latino. 
DIDONE. 
Veramente non hanno 
Altra cura gli Dei, che il tuo aefino. 
'ENEA. 1 8 
Io reſterd, ſe vuoi 
Che fi renda ſpergiuro un' infelice. 
DIDONE. 
No: ſarei debitrice 
Dell impero del Mondo 2 fgli tu tuoi. 
Va pur: ſiegui il tuo fato: 
Cerca d' Italia il regno : all onde, ai venti 
Confida pur la ſpeme tua: ma ſenti. 
Fara quell onde iſteſſe 
Delle vendette mie ehe ul Cielo; 
E tardi allor pentito | 
D' aver creduto all' Os" i 1 
Richiamerai la tua Didone in vano. 


40 D 1 DON E. 


| ENEA. 
Se mi vedeſi i core. F 
© DIDONE. 15 | 
Laſciami f Gbdlee 
| ENEA. 
Almen dal labbro mio + 


Con yolto meno irato 


Prendi ultimo addio. i * 
DIDOXE. U 
| Laſeiami, ingrats. A 
ENEA. 


E pur con tanto ſdegno 
Non hai ragion di condannarmi. 
DIDONE. 
„ Indegno! . 
; Non ha ragione, ingrato, 5 
Un core arr roar 
Da chi giurogli fe? 
Anime innamorate, 
Se lo provaſte mai, 
Ditelo voi per me. 
Perfido ! tu lo ſai; E 
Se in premio un rradiments | 
lo meritai da te. 
E qual fara tormento, ' ' © 
Anime innamorate, 
Se 0 mio non er 95 


(1) Parte. 


, ATTO PRIMO. 41 


— 2 a 


8 CENA XVII 


ENEA ſolo. 


6 Cn 


E-,,» 
Si barbara mercede 
Premio della tua fede, anima mia! 
Tanto amor, tanti deni 
| Ah! pria ch' io t' abbandoni, 
Pera l' Italia, il Mondo; 
Reſti in obblio profondo 
La mia fama ſepolta: 
Vada in cenere Troja un 'altra volta. 
Ah che diffi! Alle mie 
Amoroſe follie, 
Gran genitor, perdona: io n ho toſſore. 
Non fu Enea, che parld, lo difle Amore. 
Si parta... E I empio Moro 
Stringera F mio teſoro? 
No... Ma fari frattanto 
Al proprio genitor ſpergiure il Folio? | 
Padre, Amor , Gelosia, Numi, conliglio. 
Se reſto ſul lido, 
Se fciolgo le vele, 
Infide, crudele 
Mi ſento chiamar; 


42 DIDONE. ATTO 1 


E᷑ intanto, confuſo 
Nel "dubbis funeſto, 
Non parto, non reſts , 
Ma provo il martlre, 
Che avrei nel partire, 
Che avrei nel reſtar . 


2 


Fine dell Aro primo. 
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4TTO SECONDO. 


[| 


SCENA PRIMA. 


Appartamenti Reali con ravolino, „ 
e e ſedia. 


SELENE, ED ARASPE, 


Ce. | | SELENE... 
CH fu 3 all' inumano 
Diſciolſe le catene? 

An As PE. 4 
A me bella Selene, il chiedi in vino. 
Io prigioniero, e reo, 
Libero, ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e ſento 
Fra lacci il mio Signor: il paſſo muovo 
A ſuo pro nella reggia , e vel ritrovo. 

SELEN E. 
Ah contro Enea v* 2 _—_ frode ordica, 
Difendi la ſua vita. | 
ARASPE. 

Emio nemico: 

Pur, ſe brami che Araſpe | 


44 DID ON 2. 


Dall' inſidie il Side: e e e e 
Tel prometto : fin qui 

L' onor mio nol contraſta; 

Ma ti baſti cos] , : | 
|  SELENE, © 
Cod mi beſta . 00 
ARASPE. 

Ah non toglier si toſto 
II piacer di mirarti agli occhi miei 1 
SELENE 4 
5 berche ? 
1 ARASTE. 
Tacer dovrei ch' io > ſono amante ; ; 
Ma reo del mio delitto & Us tuo ſembiante ; 
| | " RELENE:; 13 
Araſpe, il tuo Fin ry 37 
II volto tuo, la tua 1 1 1 mi piace: 155 
Ma gia ing il mio cor per altra face, 

ARASPE. | 

| Quanto fon Crenurato! 
? SELENE. 1 
a E i pin Selene 

Ge t 3 il mio volto, 


Narri almen le tue * ed io le akcolth. | 


Io I incendio naſcoſo 1 4: , 

Tacer non anus) e paleſar non ofa. 
 ARASPE. 

Soffi amen la mia fedle. 


wa 


a) In atte di partire. 


8 


4210 SECONDO. 45 


SELENE . 
Sl, ma da me non aſpettar mercede. 
Se pud la tua virtude 
Amarmi a queſta legge , io tel concedo ; g 
Ma non chieder di piu. l 
ARASPE. 
Di pid non chiedo. 
SkLENE. 
Ardi per me fedele, 
SGerba nel cor lo ſtrale; 
Ma non mi dir crudele, 
Se non avrai merce. 


; Hanno ſventura epuale 
te. La tua, la mia coſtanza: 
4 Per te non ' è ſperanza, 


Non ve iet per me. 1) 
(1) Parte. 


SCENA IL 
AR ASPE fol. 


. ici, eh! 3 10 non ſperi, 
Ma nol dies abbaſtanza ; | 
L' ultimg; che if erde, 8 la e c 9 


| Y; 
(1 Parte 0 wy Fg 


46 DID ONE. 


r 93 r “V 


e Hl... 


DIDONE con foglio in mano, OSMIDA , 
„poi SELENE. | 


G DIDONE. 
Ia ſo che ſi naſconde . . 
De' Mori il Re ſotto il mentito Arbace. 
Ma, ſia qual pit gli piace, esl m' offeſe ; 
_E ſenzaltra dimora, 
O ſuddito , o Sovrano, io vuo'che mora. 
|  OSMIDA . 
Sempre in me de' tuoi cenni 
II bia fedele eſecutor vedrai . 
| DIDONE . 
Premio avra la tua fede. 
1 OsSMIDA. 
E qual premio, o Regina? Adopro i in vano 
Per te fede e valore: 
9 ſolo Enea tutto il tuo core. 
DIDONE. N 
Tei, non rammentar quel nome odiato. 
Fun perfido, è un'. ingrato, 
Eun' Alma ſenza legge, e ſenza Gods. 
Contro me ſteſſa ho ſdegno, 8 
Perche FN y amai. 


C 


F os Som. 


ATTO SECO VDO. 42 


- OSMIDA. 

e lo torni a mirar, ti placherai. 
DIDONE .-. 

itornarlo a mirar! Per fin ch' io viva 

ai pid non mi vedra quell Alma rea. 

SELENE. 

eco vorrebbe Enea 

arlar, ſe gliel concedi. 

DibDoNE. 


nea! Dov' &? 

SELENE. 

Qui preſſo, 5 

e ſoſpira il piacer di rimirarti. 

DIDONE . 

emerario! Che venga. (1) Oſmida, parti. 
„„ OMIDA....- 

d non tel diſſi? Enea 5 

utta del cor la libertà t' invola. 
DIDONE. 

© {Won tormentarmi nm) laſciami ſola. ON 


8 Selene parte. 
O/mida parte « | 


(2 


ib o 


SCENA 1V. 
' DIDONE,, 2 ENEA. 


Dock. | 
a Come! Ancor non partiſti? adorna ancori 
Queſti barbari lidi il grande nt, 
E pure io mi credea 
Che , gia varcato il mar, <q Italia in ſenq 
In trionfo traeſſi 
Popoli debellati, e Regi oppreſſi. 

ENEA . 
Queſt amara favella 
Mal conviene al tuo cor, bella Regina. 
Del tuo, dell' onor mio 
Sollecito ne vengo. Io fo che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir . | 

| _ DIDONE. 

E queſto & il fog 
_ ENEA. 
La gloria non conſente 
Ch'io vendichi in tal wn. i torti miei: 
Se per me lo condanni.. 
| 'DIDOXE . 

Condannarlo per te! ere t inganni. 


Paſs) 
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Paſsò quel tempo ggEnea, 
Che Dido a te pensò. Openta e la face , 
E ſciolta la catena, 
E del tuo nome or mi rammento appena. 
ENEA. 
Penſa che il Re de' Mori 
E' I orator fallace. 
DIDONE . 
Io non ſo qual' ei fia, lo credo Arbace . 
ENEA. 
ſer Oh Dio! Con la ſua morte 
Tutta contro di te I Africa irriti. 
DIDONE 
Conf igli or non deſio: 
Tu provvedi a tuoi regni, io penſo al mio. 
a. Senza di te finor leggi dettai: 
Sorger ſenza di te Cartago io vidi. 
Felice me, ſe mai 
Tu non giungevi, ingrato, 2 queſt lidi! 
ENEA. 
Se ei il tuo periglio, 
lio. Donalo a me : grazia per lui ti chieggio 
| DIDONE . 
Si, veramente io deggio 
ei: Il mio regno e me ſteſſa al tuo gran merto. 
A sl fedele amante, 
Ad Eroe I nels a ail prieghi 


lletalaſo, T. 1 0 


4% Do N. 


Di tanto interceſſor nylla ſi nieghi. (1) 
Inumano! tiranno! E forſe queſto 

L' ultimo di, che rimirar mi dei: 

Vieni ſu gli occhi miei; 

Sol d' Arbace mi parli, e me non curi! 
T' aveſſi pur veduto 

D' una lagrima ſola umido il eiglio! 
Uno ſguardo, un ſoſpiro . 

Un ſegno di pietade in te non trovo: 
E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora! 
Perche tu lo yuoi ſalvo, io vuo' che mora. (2) 
ENEA. 

140 mio, che pur ſei 

Ad onta del deſtin l' idolo mio, 

Che poſſo dir? Che giova 

Rin novar co ſoſpiri il tuo dolore? 

Ah! fe per me nel core 

Qualche tenero affetto aveſti mai, 

Placa il tuo ſdegno, e raſſerena i rai. 
Quell“ Enea tel domanda, 

Che tuo cor, che tuo bene un di chiamaſt; 
Quel, che Gi inora amaſti 


Pin della vita tua, pid del tuo ae 
Quello.. 


DIDONE. | 
| Baſta; ; vinceſti : eccoti al foglio. 


8 Pa al tayolino. 
Soſcrive. 
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edi quanto t' adoro ancora ingrato! 
don un tuo ſguardo ſelo 
Mi togli ogni difeſa, e mi diſarmi. 
Ed hai cor di tradirmi? e puoi laſciarmi? 
Ah! non laſciarmi, no, | 
Bell idol mio: 
Di chi mi fiderd, 
Se tu m' inganni? 
Di vita mancherei 
Nel dirti addio: 
Che viver non potrei 
(2) PFra tanti affanni. (1) 


! 


Ia! 


(1) Parte. 


. 
* b a 


SG ENA V. 
EN E A, o JARBA. 


aſti; ENEA. 


lo ſento vacillar la mia coſtanza 

A tanto amore appreſſo; 

E mentre ſalve altrui, perdo me ſteſſo. 
| a . 

Che fa I invitto Enea? Gli veggo ancora 
Del paſſato timore i ſegni in volto. | 


C2 


10. 


12 DDD E. 


| = Ja ENEA .. 
Jarba da' lacei & ſciolts! 
| Chi ti dig liberta * ? 
 JARBA. 
Permette Oſmida 
Che per entro la reggia io mi raggiri; 
Ma yuol ch' io vada errando 
Per ſicurezza tua ſenza il mio brando. 
ENEA. 
Cosl tradiſce Oſmida 
Il comando Real? 
T TARBA. 
Dimmi , che temi? 
Ch' io fuggendo m' involi a queſte mura? 
Troppo vi reſterd per tua ſyentura, 
ENE A. 
La tua ſorte preſente 
Fa pietà, non timore. 
JARBA. 
Riſparmia al tuo gran core 
Queſta pieta. D' una Regina amante 
Tenta pure w mio danno, 
Cerca pur d' irritar gli ſdegni inſani. 
Con altr' armi non ſanno © | 
Le offeſe vendicar gli eroi Trojani . 
'ENEA. 
Leggi. La regal Donna in queſto foglio 
La tua morte ſegnd a propris' mano. 


4 
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Enea foſſe Africano, 
rba eſtinto ſaria. Prendi, ed impara , 5 
arbaro, diſcorteſe , 
dme vendica Enea le proprie offeſe. (1) 


(1) Lecera il foglio, e parte, 


SCENA VI. 
3 0 Fg 


Os! Brass venture io non intendo. 
eta nel mio nemico, 
fedeltà nel mio ſeguace 10 trovo 
h forſe a danno mio 
uno e I- altro congiura;. i 
a di lor non ho cura 3 
cta finga il rivale,. 
ia I amico fallace,. 
on ſara di timor Jarba capace. 
Foſca nube il Sol ricopra, 
O ſi ſcopra il ciel ſeteno, 
Non ſi cangia il cor nel ſeno, 
Non ſi turba il mio penſier. 
Le vicende della ſorte 
IÜmparai con Alma forte 
lio Dalle faſce a non temer . @ 


a) 8 bo 
os 


4 DIDONE. 


»„ — 


S ENA VIL 
Atrio. | 
E N E A, 201 A RASPE. 


ENE A. 
Ra il dovere, e I' affetto 

Ancor dubbioſo in petto ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore 
All impero ſerv} d' un bel ſembiante, | 
Ah una volta Feroe vinca I amante. 

|  ARASPE. | 
Di te finora in traccia 


Scorſi la "ns 


© MmHi jo wy 


178 


ENE A. 
Amico, 
| Vieni fra queſt braccia. 

ARASPE. 
Allontanati, Enea; ſon tuo nemico. 
Snuda, ſnuda quel ferro : | 
Guerra con te, non amicizia io voglis, 
| ENEA. 

Tu di 7 arba all orgoglio 
Prima m' involi, e poi | 
Guerra mi chiedi, ed amiſta non vuoi? 


1 


— — fl —— 


— 


BI. fy 


Ire, 
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ARASPE. 
' inganni. Allor difeſi 
a gloria del mio Re, non la tua vita. 
on più nobil ferita 
Rendergli a me & aſpetta 
uella , che tolfi a lui, giuſta vendetta. 
| ENEA. 
Enea ſtringer P acciaro 
ontro il ſuo difenſore ! 
ARASPE. 
Ola, che tardi? 
E NEA. 
La mia vita & tuo dono: | 7 
Prendila pur, ſe vuoi; contents io ſono. 
Ma ch' io debba a tuo danno armar la mano, 
Generoſo guerrier , lo ſperi in vano. 
| ARASPE. 
Se non impugni il brando, 
A ragion ti dird codardo e vile. 
ENEA. 
Queſta ad un cor virile | 
Vergognoſa minaccia Enea non ſoffre . 
Ecco per ſoddisfarti io ſnudo il ferro; 
Ma prima i ſenſi miei 
Odan gli uomini tutti, odan gli Dei. 
lo ſon d' Araſpe amico: 
lo debbo la mis vita al ſao valore. 
Ad onta del aig core 


zs ÿͤDBu DO E. 


Diſcendo al gran cimento , 
Di codardia tacciato ; 3 
E per non eſſer vil, mi rendo ingrato. (1) 


(I) In atto di batterſt. 


SC E N A vIII 
s E LEN E. E b ri. 


SELENE. 
Anto ardir nella reggia? Ola, fermate a 
Cosi mi ſerbi fè? cos} difendi, 
Araſpe, traditor, d' Enea la l. 
ENEA. 
No, Principeſſa, Araſpe _ 
Non ha di tradimenti il cor capace. 
SELENE. | 
Chi di Jarba & ſeguace, 
Eſſer fido non pud. 
CVW˙C ONT 
: Bella Sele. 5 
Puoi tu ſola avanzarti F 
A tacciarmi 8 
SklLENRE. 24. 
T!“ accheta, e parti. 
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A 
Tacerò, ſe tu lo brami: 
Ma fai torto alla mia fede, 
Se mi chiami traditor. 
Porterò lontano il piede ; 
Ma di queſti ſdegni tuoi 
So che poi tu avrai roſſor. on 


(1) Parte. 


— 


SCENA IX. 


SELENE, E D ENE A. 


. ENE A. 
A Araſpe a provocar mi venne, 
Del ſuo Signor ſoſtenne 
Le ragioni con me. La ſua virtude, 
Se condannar pretendi, 
Troppo quel core ingiuſtamente offendi. 
| SELENE. | 
Sia qual” ei vuole Araſpe, or non & tempo 


Di favellar di lui. Brama Didone 
Teco parlar. 


„„ -RNES. 
Poc' anzi 


Dal ſuo Real ſoggiorno io traſſi il piede 


3 


38 DIDONE. 


Se di nuovo mi chiede 

Ch' io reſti in queſta arena, 

In van & accreſcera la noſtra pena 
SELENE. 

Come fra tanti affanni, 

Cor mio, chi t' ama abbandonar potrai ? 


ENEA. 

Selene , a me cor mio? 

| SELENE, 

E Didone, che parla, e non ſon io. 
ENEA. | 


Se per la tua Germana 
Cos pietoſa ſei, 
Non curar più di me, ritorna a lei. 
Dille che fi conſoli, 
| Che ceda al fato, e raſſereni il 
SELENE. | 
Ah no! Cangia, mio ben, cangia conſiglis. 
ENEA. 
Tu mi i chiami tuo bene? 
| SELENE. 
E Didone , Che parla, e non Selene. 
Vieni, e I aſcolta. E' V unico conforto, 
Ch' ella en da te. 
ENEA. 
D' un core amante 
Queſt L il folito i inganno: 
Va cercando conforto , e trova affanno. 
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Tormento il più cxudele 
D' ogni crudel tormento 
E il barbaro momento, 
Che in due divide un cor. 
E affanno sl tiranno, 250 
Che un' Alma nol ſoſtiene. 
Ah, nol provar, Selene, 
Se nol provaſti ancor. (1) 


(D Parse. 


W 
3 


Sc E VAX. 
SEL E N E ſola. 


"MM | — per chi foſpiro? 10 ſenza ſpeme 
Perdo la pace mia. Ma chi mi sforza 
In vano a ſoſpirar? Scelgaſi un core 
Più grato a“ voti miei. Scelgaſi un volto 
Degno d' amor. Scelgafi..... Oh Dio! la ſcelta 
Noſtro arbitrio non &. Non & bellezza, 
Non è ſenno, © valore, 
Che in noi riſvegli amore ; anzi talora 
Il men vago, il piu ſtolto &, che s' adora. 
Bella ciaſcuno poi finge al penſiero 
La fiamma ſua; ma poche volte & vero. 


cs 


60 DDG NE: 


Ogni amator fuppone 
Che della ſua ferita 
Sia la beltà cagione; 
Ma la belt non _ 
E un bel deſio, che naſce, 
- Allor che men s' aſpetta: 
Si ſente che diletta, 
Ma non f ſa perche. (1) 


(1) Parte. 


s C ENA XI. 


Cabinetto con dt. 1 
DIDONE, 01 E NEA. 


I DiboNE. 
Neerta del mio fato 
Io pit viver non voglio. E tempo ormai 
Che per I ultima volta Enea ſi tenti. 
Se dirgli 3 i miei tormenti, | 
Se la pieta non giova, | 
Faccia la geloſia I ultima prova. 
ENEA. 
Ad leer di nuovo 
1 rimproveri tuoi vengo, 0 Regina. 
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go che vuoi dirmi ingrato R 

berfido, mancator , ſpergiuro, indegno. 

Chiamami come vuoi; sfoga il tuo ſdegno. 5 
Dio NE. | 

No, ſdegnara io non ſono. ind, ingrato 1 

Perfido, mancator più non ti chiamo; 

Rammentarti non bramo 1 Noſtri ardori: 

Da te chiedo ee , © non ameri- 


Siedi. () 1 ; 

5 ENEA. a OLED 5 g 

(Chen mai ; dird?) oe e | 

: 5 Dom, | 
ere vedi, . 


Che fra nemici & il mio naſcente n 
Sprezzai fin ora, & vero, | 
Le minacce e l furor; ma Tarba . | 
Quando priva ſarò del tuo ſoſtegno,  _ 4 
Mi torra per vendetta. e vita, e regno. 
In cos} dubbia ſorte 
Ogni rimedio & vano be? 
| Deggio incontrar la morte, 
O al ſuperbo African porger la mano. 
L' uno e I'altro mi ſpiace, e ſon confuſa... 
Al fin femmina, e fola,, 
Lungi dal patrio ciel, perdo il asse 
E non è meraviglian 22 
8 io rifolyer non uſo: tu mi configs. nb 


$ * 1 
Q 9 * 
3 * 


Co) p Hanan ; 5 


„% DIDDNE; 


ENEA. 

Dunque fuor che la morte, 

O il funeſto imeneo, 

Trovar non ſi potria ſcampo migliore? 

© DIDOXNE, 

V' era pur troppo. 
5 ENE A. 

E quale? 

DIDONE. 

Se non ſdegnava Enea d' eſſer mio ſpoſo, 

L' Africa avrei veduta | 

Dall' Arabico ſeno al mar d' Ae 

In Cartago adorar la ſua Regnante; 

E di Troja, e di Tiro 

Rinnovar ſi potea... Ma che ragiono? 

L impoſſibil mi fingo, e folle io ſono. 

Dimmi, che far degg io? Con Alma forte, 

Come vuoi, ſceglierd Jarba, o la morte. l 

| ENEA. 0 | | 

| Ka o la morte! E conſigliarti io deggio? 

_ Colei, che tanto adoro, 


All' odiato rival vedere in W 
Colei... | 


DIDONE . 
Se tanta pena. 
Trovi nelle mie nozze, io le ricuſo; 
Ma, per tormi agl inſulti, 
5 Neceſſario e il morir. Stringi quel brando; 
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gvena la tua fedele. 
E pieta con Didone eſſer crudele. 
ENEA. 
Ch' io ti ſveni? Ah pid toſto 
Cada ſopra di me del Ciel lo ſdegno: 
Prima ſcemin gli Dei, | 
Per accreſcer tuoi giorni, i giorni miei. 
DIDONE. 
Dunque a Jarba mi dono. Ola. on 
ENEA. 
Deh ferma. 
Troppo, oh Dio! per mia pena 
Sollecita tu ſei. 
'DIDONE. k 
Dunque mi ſvena. 
5 ENEA. 
No, fi ceda al deſtino: a Jarba Rendi. 
La tua deſtra Real. Di pace priva 
Reſti I Alma d' Enea, purchè tu viva. 
DIDONE. 
Giacche d' altri mi brami, 
Appagarti ſaprd. Jarba fi chiami. oy 
Vedi quanto ſon' io 
Ubbidiente a te. 
e ENEA. by. 
Regina, addio. (3) 


8 Efece un Paggio * 
65 I Paggio parte. 
3) S'alzaw. 


64 DIDONE.. 


DIDONE.. 
"Foy dove? T' arreſta. 
Del felice imeneo _ 
Ti voglio ſpettatore. 
roomy non. potra.. 5 
ENEA. | 
| (Coſtanza, 0. core. 5 


er. 


SCENA XII 
FA RB A, E DE T'T I. 


D. JARBA. 

Idone, a che mi- chiedi? 

Sei folle, ſe mi credi_ 

Dalb ira tua, da tue minacce oppreſſo. 

Non fi cangia. il- mio cor; ſempre e J'iſteſſo. 
ENEA. 


(che e | 
| DID ONE. 
Dh placa 
Il tuo ſdegno, o Signor. Tu, col tacermi 
Il tuo grado, e il tuo nome, 
A uw riſchio eſponeſti il tuo decoro: 
Ed io... Ma qui t aſſidi, 

E con placido volto 

Aſcolta i ſenſi miei, 
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JARBA. | 
Parla, t' aſcolto. 00 
ENEA. 
ermettimi che ormai... (2) 
DIDONE. 
Fermati, e fedi; z 
roppo lunghe non fian le tue dimore. 
Reliſter | non potra.) _ 
| ENEA. 
( Coſtanza, o core. . 
JARBA. | 
h vada. Allor che teco 
arba ns. ha da partir coltni. | 
ENEA. 25 
Ed io Io ſoffto ? ?) 
DIDONE. 
In lui, 
n vece d' un rival, troyi un' amico. 
i ſempre a tuo Goes | 
eco parld: per ſuo conſiglio io t amo. 
de eredi menzognero | 
| labbro mio, dillo ty ſteſlo. ( 3 
—B. 
| E\ vero. 
B42 97” JARBA. 
Punue nel Re de Mori 


(1) Siedono Jarba, e Diduse. 
(2) In atto di partire. 
(3) 44 Bice. 


6 DIDONE. 


Altro merto non v'e, che un ſuo conſiglio? 
- DIDONE, 
No, Jarba; in te mi piace 
Quel regio ardir, che tl conoſco in volto: 
Amo quel cor sl forte, 
Sprezzator de perigli, e della morte. 
E ſe il Ciel mi deſtina 
Tua compagna, e tua ſpoſa... 
ENE A. 
5 | Addio, Regins. 
- Baſta che fin' ad ora | 
T abbia ubbidito Enea. 
DIDONE. | 
Non baſta ancora. 
Siedi per un momento. 
(Comincia a vacillar. ) 
ENEA. 
( Queſto & tormento! ) (1) 
 TARBA. 
Troppo tardi, o Didone , | 
Conoſci il tuo dover ; ma pure 10 voglio 
Donar gli oltraggi mici 
Tutti alla tua belta. 


(Che pena, o Dei! ) 


IARBA. 
In pegne di tua fede 
Dammi dunque la . 


(i) Torna 4 ſeaue. 


E22 2 


? 


0 
* 


a. 
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DIDONE. 
Io ſon contenta, (1 
A pitt gradito laecio Amor pie toſo 


Stringer non mi potea. 
ENEA. 


| * ſoffrir non f pud. (2) 


DIDONE. 
Qual i ira, Enca? 
> oe 
E che yuoi? Non ti baſta 
Quanto fin' or soffri la mia coltanza? 
DIDONE. 
Eh taci . 
| ENEA. | 

| Che tacer? Tacqui abbaſtanza. 

Vuoi darti al mio rivale, 


| Brami ch' io tel conſigli: 


Tutto faccio per te: che pit rorreſti? 
Ch' io ti vedeſſi ancor fra le ſue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto, e non ch io taccia. 

 DIDONE . | 
Odi. A torto ti ſdegni. GY 
Sai che per ubbidirti. 

ENEA. 
Intendo ; intendo: 


(1) Lentaments , ef pd le oe , ger 
ofſervarne 1 effetts in Enea. 

oe S' alza agitats . 

(3) & alza . 


68 DID ONE. 


To ſono il traditor, fon 10 1 ingrato; 
Tu ſei quella fedele, 


Che per me perderebbe e vita, e ſoglio; 


Ma tanta fedelta veder non voglio. (1) 
(1) Parte. 


— s 
—_ 
— — 
2 : — _— * 
. 


SCENA XIII. 
DIDONE, » JARBA. 


'DiDONE. 
Dent. 
| _ JARBA.. 
Lafcia che parta. (1) 
DIDONE. 


I ſuoi traſports 
A me giova calmar. 
| JARBA. 


5 Di che paventi? 
Dammi la deſtra, e mia 


Di vendicarti poi la cura ſia. 


e DIDONE. 
D' imenei non 1. tempo 
- TARBA. 
Perche? 5 
5 | DIDoNE.. 


Pià non cercar. 


Cc) S' alza. PLE BY 1 55 
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JARBA. 
Saperlo io bramo. 
DIDONE. 
Ciacchè vuoi , tel dird: Perchè non t' amo: 
Percht mai non piaceſti agli occhi miei: 
Perche odioſo mi ſei; perchè mi piace, 
Pin che Jarba fedele, Enea fallace. 
| IARBA. 
Dunque, - perfida, io ſono 
Un oggetto di riſo agli occhi tuoi? 
Ma ſai chi Jarba fla? 
Pai con chi ti cimenti ? 
1 DIDONE. 
So che un barbaro ſei, nt mi ſpaventi 
IARBA. 
Chiamami pur cos}. 
|  Forſe pentita un di 
Pieta mi chiederai, - 
Ma non l' avrai da me. 
Quel barbaro, che ſprezzi, 
Non placheranno i vezzi; 
Ne ſoffrirà I inganno 
Quel barbaro da te. (1) 


(1) Parte. 


70 DI DO xk. ATTO I. 


* 


— n — * 


S G ENA XIV. 
1 E ſols. 


E pure i in mezze all ire 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo 
Mi piace Enea ſdegnato, ed amo in lui, 
Come effetti d' amor, gli ſdegni ſui. 
Chi fa. Pietoſi Numi, 
 Rammentatevi almeno 
Che foſte amanti un dl, come ſon' io: 
Ed abbia il voſtro cor pieta del mio. 
Va luſingande Amore 
Il credulo mio core: 
Gli dice, ſci felice: 
Ma non ſari cos}. 
Per poco mi conſols ; 
Ma pit crudele io ſento 
Poi riternar quel duolo , 
Che fol per un momento 


3 part}. 


P 


Fine dell Atto ſeconds , 


DIDO NE. 75 


* 


b — dn re nnenes - 


4TTO TERZO. 


* „* N . 


SCENA PRIMA, 


Porto di mare, con navi per l imbarco 
d' ENE 4. 


i, 


E NE A con ſeguito di Trojani . 


Ompegins £ invitti, a wollen yer 
del cielo, e del mar gl inſulti e ire, 
eſtate il voſtro ardire: | 

he per I onda infedele 

tempo gia di riſpiegar le vele. 
ndiamo, amici, andiamo. 

i Trojani navigli „ 

remano pur venti, e Procelle intorne: 
aran glorie i perigli; 

ce ha di rammentasli un giorno. 


— 


2 DDO N E. 


——_— 


— 


Se 11. 
JARBA con ſeguito di Mori, e DET TI. 


D IJARBA. 
Ove rivolge, dove 
Quelt' eroe fuggitivo i legni el armi? 
Vuol portar guerra altrove, 
© da me col fuggir cerca lo ſcampo? 
ENEA. 
Ecco un "vals inciampo. 
: IARBA. 
Per un momento il legno 
Pud rimaner ſul lido. 
Vieni, ſe hai cor; meco a pugnar ti sfido 
ENEA. 
Vengo. Reſtate, amici: (1) 
Che ad abbaſſar quel temerario orgoglio 
Altri, che il mio valor, meco non vogli 
Eccomi a te. Che penſi? 
|  TARBA. 
penſo cls f id wil 


* La tua morte ſarà poca vendetta. Jl 
—_— 1 
Per ora a contraſta ri 21 
Non fai poco, ſe penſi. All armi. a ; 


(1) Alla ſue genti. 
(1) "me . JAR NV 


do. 


gli 


Fenga tutto il tuo Regno, 


Su, mori... Ma che fo? No, vivi. In vano 
Tenti il mio cor con quell inſano orgoglio. 
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OO JARBA. | 


All armi. (1) 
ENE A. 


JARBA. 
difenditi, ſe puoi. 
= . 
Non temo, indegno. (2) 
12 cadeſti, e ſei vinto. O tu mi cedi, 
) trafiggo quel core. 
| IJARBA. | 
In yan fo chicdi. 
+. NE; 
de al vincitor ſdegnato 
on domandi pieta... 
JA. 
Siegui il tuo fato. 
ENEA. 


No, la vittoria mia macchiar non voglio. (3) 


(1) Mentre fi battono, e Jarba ya cedendo, i ſuot 
Mori vengono in ajuto di lui, ed aſſalgono Enes. 

(2) 1 compagni d Enea ſcendono in ajuto di lui, 
ed attaccano i Mori. Enca, e Farba combattendo 
#ntran0. Siegue zuffa fra i Trojani , e i Mori. 
I Mori fuggono, e gli altri li ſieguono. Eſcono di 
nuovo combattendo Enea, e Farba, che cades 
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„„ 0NS 


IARBA. 
Son vinto s}, ma non oppreſſo. Almeng 


Oggetto all' ire tue, ſorte incoſtante, 
Jarba fol non fara. 


La caduta d' un Regnante 
Tutto un Ng. opprimerd. (1) 


(1) Parte. 


VVT 
Arborata, tra la Citta, e il Port 
| os MID A ſol. 18 


Gn di Jarba in difeſa 

Lo ſtuol de' Mori a queſte mura & gen | 
Ecco vicino il punto . 
Della grandezza mia. D' eſſere infido 

Ad una donna ingrata , | 
No, non ſento roſſor. Cos} puniſco ö 
* hr ingiuſtizia di lei, che mai non diede 
Un premio alla mia fede. 


„ 


8 ** _ Sh 2 a _—_ — 


$CE N A Iv. 
JARBA frettoloſo con ſeguito, e DETTO. 
Th IARBA. 


| Eguitemi , © compagni: 
lla reggia , alla teggia. (1) 
OSMIDA. 
Odi, Signore: 
e tue ſchiere ſon pronte: & tempo al fine 
he vendichi i tuoi torti. 
RA. 
Amici, andiamo ; (2) 
on ſoffre indugi il mio furor, (3). 
OSMIDA. 
T' arreſta, 


11 


ton JARBA. 
he yuoi? (4) 
OSMIDA. 
Doeh non ſcordarti, 
he deve alla mia fede 
' amor tuo vendicato una mercede. 
IARBA. 
*giuſto; anzi preceda 


(1) Pa davanti Oſmida ſenza FS lo . 

(2) Senza dare orecchio ad Oſmida . 
(3) In atto di partire. 
4.) Con if me | 
"th a. 


76 DID ONE. 


La tua mercede alla vendetta mia. 
OSMIDA. 
Generoſo Monarca.. | 
JARBA. 

Ola, coſtui | 
Si difarmi, $'annodi, e poi s' uecida, ( 
OSMIDA. | l 
Come! Queſto ad Oſmida ? 
2 ingiuſto furore. . 5 | 
JARRA. | L 
Queſt è il Premio doyuto a un traditore. 


(1) In atto di partire.. 
(2) Parte ſeguiro da ſuoi, a  riſerva di MI 
che reſtano ad eſeguire il conan. | 


_—_ — — — 


— 


S ENA V. 


EN E A con ſeguito di Trojani, E DE TT! 


„ 
lam tutti al fin raccolti. Alcun non mi 
ca (1) 
De' diſperfi compagni. E ben ſi tronchi 
Ogni dimora al fin. Sereno & il cielo; 
L' aure e I onde fon chiare: 
Alle navi, alle navi: al mare, al mare. 


d 


(1) Uſcendo Enea, fuggono i Mori, e laſci 
legato ad ur albero Oſmi miag . 


ATTO TERZ O. Tt 
OSMIDA. 


vitto Eroe. 
ENEA. 
Che avvenne? 
OSMIDA. 
In queſto ſtato | 
iba, il bürbast 3 
ENEA. 
Comprendo. Amici, 
i ponga Oſmida in liberta. (1) (L' indegno 
)a chi men pud ſperarlo abbia ſoccorſo, 
d har virtù dal ſuo rimorſo.) 
OSMIDA. | 
h laſcia, Eroe pietoſo, 600 
he grato a si gran don. 
ENEA. 3 
Sorgi, ed altreve ' 


Jock 


Livolgi i paſſi tuoi. 
OSMIDA. 
vrato a virtù si rara.... 
5 ENEA. 
6 grato eſſer mi vuoi, 
d eſſer fido un altra volta impars. 
OSMIDA. 
Quando onda, che naſce dal monte, 
Al (uo fonte ritorni dal prato, 
Sard ingrato a sl bella pad. 


140 8 1 Trojani vanno 4 faul Ofmide 
4 2) 8 inginocchia. 


78 FD ONE. 


Fia del giorno la notte pitt chiara, 
Se a ſcordarſi queſt' anima impara 


Di quel braccio, che vita mi da, (i 


(I) Parte, 


— — of w—_ 4 — AR — 3 . 


SCEN A VI. 
ENEA, E SELENE frenole. 


P. | ENEA. 
1 Rincipeſla, ove corri? 
SkELENE. 
i e M aſcolta. 
| ENEA. 
Se brami un' altra volta 
Rammentarmi I amor, t' adopri in vano. 
SELENE. 
Ma che farà Didone? 
| ENEA. 
Al partir mio 
Manca ogni ſuo periglio, 
La mia preſenza i ſuoi nemici irrita. 
Jarba al trono l' invita: 
Stenda a Jarba la deſtra, e fi conſoli. (1) 
SELENE. 
Senti: ſe a noi t' involi, 


(1 Þ atto di partie. 


M 


on ol Didone , ancor Selene uccidi. 
ENE A. 
ome? 
SELENE. 
Dal dl, ch' io vidi il tuo ſembiante, 
ela timida amante 
amor mio, la mia fede; 
2 vicina a morir chiedo mercede: 
Merce, ſe non d' amore, 
\lmeno di pieta; merce.., 
ENEA. 


“ Selene, 
Ormai pid del tuo foco g 
on mi parlar, nè degli affetti altrui. 
a. 
orno al coltums antico: 
hi trattien le mie glorie e mio nemico. 
A trionfar mi chiama 
Un bel deſio d' onore; 
E gia ſopra il mio core 
Comincio a trionfar. 
Con generoſa brama , 
Fra i riſchi e le ruine, 
Di nuovi allori il crine 
Io yolo a circondar. (1) 


I, 


(1) Parte .” 


Metaſtaſio, T. III. 'D 4 


ATTO TERZO. 1, 


on pitt amante , qual fui , guerriero or ſono. 


lo DI DON E. 


— * —- 
— — * 


s EL E NE fel. 


"EM la fiamma mia, 
Togliere alla mia fede ogni ſperanza, 
Eſſer vanto potria di tua coſtanza ; 
Ma fe ne pur conſenti 
Che sfoghi i ſuoi tormenti un core amante, 
Ah! ſei barbaro, Enea, non ſei coſtante. 
lo d' amore, oh Dio! mi moro: 
E mi niega il mio tiranno 
Anche il miſero tiſtoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 
Che coſtava a quel crudele 
L' aſcoltar le mie querele, 
E donare a tanto affanno 


Qualche tenero ſoſpir? (1) 


(i) Parte. 
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K 


SCENA VII. 
egg la con veduta della Cittd di Car- 


tagine in  projpetro , , che poi s in- 
cendia. 


DIDONE, E POI OSMIDA., 


tr DIDONE. 
A creſcendo. 
Il mio tormento ; ; 
Io lo ſento, 
'E non I + 
_ Giuſti Dei, che mai ſarz? 
OsMIDA. 
Fh, Regina, pieta |... 
DIDONE. 
Che rechi, amico? 
OSMIDA. 
no, cos} bel nome 
on merta un traditore, 
Enea, di te nemico, e del tuo amore . 
DIDONE. 


te, 
© 


ome |! 
OSMIDA. 

Con ela ſperanza 

poſſeder Cartago, 


D 5 


„„ err. 


M'offerſi a Jarba: ei m' accettò: fi valſe 
Fin' or di me; poi per mercè volea 
I' empio ſvenarmi, e mi difeſe Enea. 
:  _ DIDONE. 
Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di preſentarti a me? | 
OSMIDA. 
eds Si, mia Regina. (1) 
Tu vedi un' infelice, „ | 
Che non ſpera il perdono, e nol deſia: 
| Chiedo a te per pietà la pena mia. 
DIDONE. 
Sorgi Quante ſventuret _ 
Miſera me, ſotto qual' aſtro io nacqui ! 
Manca ne' miei pitt fidi.,. | 


(1) &' inginocchia. = 


— — — _ WII 


SGE IX. 
8 EL EN E, = D ETI. 
SELENE. 
1 On Dio. Cermana 
Al fine Enea 


Parti? 
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SELENE, 
No, ma fra poco 
Le velc ſciogliera da” noſtri lidi . 
SOr' ora io ſteſſa il vidi 
Verſo i legni fugact | 
Pollecito condurre i ſuoi ſeguaci. 
DIDONE . 
Iche infedelta ! che ſconofcenza! Oh Dei! 
n' eſule infelice . 
Un mendico . .. Ditemi voi, 
e pitt barbaro cor vedeſte mai ? 
WE tu, cruda Selene, 
Partir lo vedi, ed arreſtar nol fai? 
SELENE. 
Fu vana ogni mia cura. 

DIDONE . 
anne, Oſmida, e procura 
be reſti Enea per un momento ſolo. 
aſcolti, e parta. 
— ĩ On 
Ad ubbidirti io volo. (1) 


122 


(1) Parre. 


„ DDD. 


* 


1 — 
* 


S G ENA K. 


DIDONE,  SELENE. 
SELENE, 


An non fidarti: Oſmida 


Tu non conoſci ancor. 
DIDONE. 


Lo ſo pur troppo. 


A queſto ecceflo & piunta 

La mia forte tiranna: | 
Deggio chiedere aita a chi m' m' i0ganna. 
SELENE. 


Non hai, fuor che in te ſteſſa, altra ſperanza, | 


Vanne a lui, prega, e piangi: 

Chi ſa, forſe potrai vincer quel core. 
 DIDONE. 

| Alle preghiere, ai pianti 

Dido ſcender dovrà? Dido, che ſeppe 
Dalle Sidonie rive 

Correr dell onde a cimentar 10 . 
Altro clima cercando, ed altro r 
Son' io, ſon quella ancora, 

Che di nuove cittadi Africa ornai; 
Che il mio faſto ſerbai 


Fra le inſidie, fra V armi, e fra i peripli; 


Ed a tanta vilta tu mi conſigli? 


mn > W r 
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- SELENE. 
O ſcordati il tuo grado, | | 
O abbandona ogni ſpeme. _ | 
Amore, e maeſtà non yanno infieme. ; | 


— 


f AA k 
ARASPE, E DETTE. 


' DIDONE. 823 
Anat in peſts ſoplie! (1) | 
ARASPE. . | 
A te ne vengo | 
2, WE Pictolo del tuo riſchio. II Re ſdegnato _ 

Di Cartagine i tetti arde e ruina. 

Vedi, vedi, o Regina, | | 
Le fiamme, che lontane agita il vento. | 
Se tardi un ſol momento | 
A placare il ſuo fdegno, _ DF 
| 
| 


Un fol giorno ti toglie e vita, e regno. 
DiooNE. 
Reſtano pid diſaſtri 
Per rendermi infelice? | | 
SELENE. = 
Infauſto giorno! | 
4 (1) Si cominciano a veder framms in lontanange 
fa gli edifiz] di Cartagine , 


„ DIDONE. 


* * 2 


S CE NA XII. 


OSMIDA, E DETTL 


0 Dibonx ; 
Smida. 


OSMIDA. 
Arde d' intorno... 
155 DIDONE. 
Lo ſo: d' Enea ti chiedo. 
Che otteneſti da Enea? 
 OSMIDA. 
Parti. Lontano 
E gia da queſte ſponde. Io giunſi appena 
A ravviſar le fuggitive antenne. 

DIDONE. 

Ah ſtolta! To ſteſſa, io ſono 
Complice di ſua fuga. Al primo iſtante 
Arreſtar lo dovea. Ritorna, Oſmida; 
Corri, vola ſul lido; aduna inſieme 
Armi, navi, guerrieri; 
Raggiungi I infedele, 
| Lacera i lini ſuoi, ſommergi i n 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto: 


E, ſe vivo non puoi, * eſtinto. 


rw 


eq > 
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OSMIDA. | 
Tu penſi a vendicarti, e creſce intanto 
La ſollecita fiamma. 
DIDONE. 
Ever, corriamo. 
Io voglio... Ah no. . Reſtate.. 
Ma la vette en 
0 m e E non partiſti ancora? 
OSMIDA. 
Eſeguiſco i tuoi cenni. (1) 


(1) Parte. 


SCENA XIII. 
DIDONE, SELENE, ARASPE. 
ARASPE. 


„ Al. tuo periglio 
Penſa, o Didone. „ 

SELENE. 

E penſa 
A ripararne il danno. 

DIDONE, 

Non fo poco, & io vivo in tanto ane. 
Va WW, cara Selene: | 


> BD ONE. 


Provvedi, ordina, aſſiſti in vece mia: 
Non laſciarmi, ſe m' ami, in abbandono. 
SELENE. 


Ah che di te 8 ſconſolata 10 ſono: (1) 


©) Parte . | 
— — . 
e 8 
SCENS AV 6 
DIDONE, zDd ARASP E. A 
E „ Ae, 18 
tu qu} reſti ancor? ne ti ſpaventa 
L' incendio, che 8'avanza ? : C 
| DIDONE. 
Pe ogni ſperanza, | | 
Non conoſco timor. Ne' petti umani Ti 
Il timore, e la ſpeme Ti 
Naſcono in compagnia, muojono inſieme. Wl! 
| ARASPE. Fr 
Il tuo n deſio. Vederti eſpoſta A 
A tal riſchio mi ſpiace. so 
DIDONE . Ne 


Araſpe, per pieta laſciami in pace. (1) 0 


"(0 Araſpe A; 
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SCENA XV. 
DIDONE, ror OSMIDA, 


| [ DIDONE. 
miei caſt infelici 

Favoloſe memorie un dl ſaranno: 
E forſe diverranno | 

Soggetti miſerabili e dolenti 

Alle tragiche ſcene i miei torment, 


| OSMIDA. 

L perduta ogni ſpeme. 
DIDONE. 
Cos) preſto ritorni ? 
OSMIDA . 


In vano, oh Dio! 

Tentai paſſar dal tuo ſoggiorno al lido. 

Tutta del Moro infido 

Il minaccioſo ſtuol Cartago inonda R 

Fra le ſtrida, e i tumulti 

Agl' inſulti degli empj 

Son le vergini eſpoſte, aperti i temp); 

Ne pid deſta pietade 

O I immatura, o la cadente etade. 
DIDONE . 

Dunque alla mia ruina + 

Pit riparo non v*e? (1) 


(1) Si comincia & vedere il fuoco nella Reggias 


jo DIDONE. 


80 E N A XVI. 
$ELENE, 2.02 TT 
sklIENE. 


| Foggi , 0 Regina: 
Son vinti i tuoi cuſtodi: 
Non ci reſta difeſa . 
Dalla cittade acceſa 
Paſſan le flamme alla tua Reggia in * 
E di fumo e faville è il ciel ripieno. 

| DIDONE . 8 
Andiam. Si cerchi altrove 


Per noi qualche ſoccorſo. |, 
OSMIDA . . 
E come? 
SELENE, 3 
E dove! 
DIDONE. 


Venite „anime imbelli : 
Se vi manca valore, 
Imparate da me come ſi muore. 
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JARBA con Guardie , e DETTIS. 


| JARBA. 
| Ermati , 
DIDONE - 
Oh Dei! 
IARBA. 


| Dove cos! marita? 

orſe al fedel Trojano 

orri a ſtringer la mano? 

a pure, affretta il. piede: 

che al talamo Reale ardon le tede. 

DIDONE. 

o ſo, queſto è il momento 

Delle vendetse tue: sfopa il tuo ſdegno 

Or che ogni altro ſoſtegno il Ciel mi fura. 
IARBA. 

il ti difende Enea; tu ſei ſicura. 

|  DIDONE. 

ben ſarai contento. 

Mi voleſti infelice? Eccomi ola, 

radita, abbandonata, 

Senza Enea, ſenza amici, e ſenza regno. 


Vebole mi yoleſti ? Ecco Didone 


el 


Kidotta al fine a lagrimar. Non baſta? 

Mi vuoi ſupplice ancor ? Si, de' miei mali 

Chiedo a Jarba riſtoro: 

Da Jarba per pieta la morte imploro. 
JARBA. 

(Cedon gli ſdegni miei.) 

5 SELENE . 

( Giuſti Numi , pieta!l) * 

| OsMIDA. 

L sSoccorſo, o Dei!) 
JARBA. 

E pur, Didone , , e pure 

Si barbaro non ſon, qual tu mi credi. 

Del tuo pianto ho pietà; meco ne vieni. 

L' offeſe io ti perdono, 

E mia ſpoſa ti guido al letto, e al trono. 
DIDONE. 

Io ſpoſa d' un tiranno, 

D' un' empio, d'un crudel, d' un traditore, 

Che non ſa che ſia fede, 

Non conoſce dover, non cura onore ? 

S' io foſſi cosl vile, 

Saria giuſto il mio pianto. 

No, la diſgrazia mia non giunſe a tanto . 
JARBA. 

In sl miſero ſtato inſulti ancora! 

Oh, miei fidi, andate: 

S' accreſcano le fiamme. In un momento 
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; diſtrugga Cartago, e non vi reſti 

Jorma d' abitator, che la calpeſti . (r) 
| _ _SELENE. 

Pietà del noſtro affanno! 
. JARBA. 

Or potrai con ragion dirmi tiranno , 

Cadra fra poco in cenere 
Il tuo naſcente impero, 
E ignota al paſſeggiero 
Cartagine ſarà. 

| Se a te del mio perdono 
Meno & la morte acerba, 
Non meriti, ſuperba, 
Soccorſo, ne pieta. (2) 


(1) Pariono due Cuardie. . 
(2) Parte, | 


e, 


* < 
N 


„ rn. 


„ — 


et 


SCENA XVII. 


DIDONE, SELENE/, ADO OSMIDA. 


C Os IDA. 
Edi a Jarba, o Didone, ac 
| SELENE. | 
Conſerva con la tua la neſtra Vita, 
„  INDONE on 
Solo per vendicarmi d 
Del traditore Enea , 
Che è la prima cagion de' mali miei, Mi 
L' aure vitali io reſpirar vorrei. 
Ah! faccia il vento almeno, (1) 
Facciano almen gli Dei le mie vendette, 
E folpori, e ſaette, 
E turbini, e tempeſte 
+ Rendano Vaure e I onde a lui funeſte 
Vada ramingo e ſolo; e la ſua forte 
Cos! barbara ſia, 
Che ſi riduca ad invidiar la mia. R. 
SELENE. 
Deh modera il tuo ſdegno, Anch io Pado:ofLn, 
E ſoffro il mio tormento . pee 


DIBONE. ba 
| Adori Enea! 
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SELENE. 

61, ma per tua cagione .. | 
DIDONE. 

Ah diſleale! 


Tu rivale al mio amor? 
SELENE. 
Se fui rivale, 
dagion non hai. 
'DIDONE. . / 
Dagli occhi miei t- inyola ; 
on accreſcer piu pene 
d un cor diſperato. 
SELENE. 
Miſera donna , ove la Guida il bo!) (x) 


(1) Parte. 


te, 


_— 


'SCENA XIX. 
DIDONE, ED OSMIDA. 


OSMIDA. | 
Reſcon le fiamme, e tu fupgir non curi? 
DIDONE. | 
a0 Wncano pigi nemici? Enea mi laſcia, 
ovo Selene infida, 
ba m' inſulta, e mi tradiſce Oſmida. 
che feci, empj Numi? Io non macchiai 


; * 


5 
Di vittime profane i voſtri altari; 
Ne mai di fiamma impura 
Feci I are fumar per voſtro ſcherno. 
Dunque perchè congiura 
Tutto il Ciel contro me, tutto I' Inferno 
OsxIDA. 
Ah penſa a te; non irritar gli Dei. 
| DIDONE. 
Che Dei? Son nomi vani, 
Son chimere ſognate, o ingiuſti ſono. 

| OSMIDA. 
(Geloa tanta empietade, el abbandono. 6 


( i) Parte . Poco dopo fi vedono cadere alcune fa 
briche, e dilatarſi le fiamme nella Reggia. 


_ K 


S CENA ULTIMA, 
DIDONE ſo. . 


An che diſſi, infelice! A qual eccell el 
Mi traſſe il mio furore? C01 


Oh Dio, creſfce I orrore! Ovunque 3 io m i 
Mi vien la morte, e le ſpavento in facciſ 24 
Trema la reggia, e di cader minaccia ſec 


Selene, Oſmida! Ah! tutti, ma 
Tutti cedeſte alla mia forte - infida : por. 


letaſt: 
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on y'& chi mi ſoccorra, o chi m' uccida. 
Vado... Ma dove? Oh Dio! 
Reſto... Ma poi... Che fo? 
Dunque morir dovro 
Senza trovar pieta? 
ve tanta viltà nel petto mio? 
o no, fi mora; e l' infedele Enea 
\bbia nel mio deſtino 
n' augurio funeſto al ſuo cammino. 
recipiti Cartago, 
\rda la Reggia; e fa 
| cenere di lei la tomba maa. 


Dicendo l ultime parole corre Didone a pre- 
cipitarſs diſperata e furioſa nelle arden- 
ti ruine della Reggia, e ſi perde fra i glo- 
bi di fiamme, di faville, e di fumo , che 
þ: ſollevano alla ſua caduta. | 


. LCD 


el tempo medeſimo ſul ultimo Orizzonte 
comincia a gonfiarſs il mare, e ad avan- 
zarſs lentamente verſo la Reggia, tutto 
adombrato al di ſopra da denſe nuvole, e 

ſecondato dal rumulto di fltepitoſa ſinfo- 
nia. Nell avvicinarſs all incendio, a pro- 
porxione della maggior rf 2 del of om 


letaſtaſio, T; II. | E 


ſlo 


m 
cci 
i 


co, va creſcendo la violenza delle acque. 


Trionfando finalmente per tutto ſul fuoco 


puille ſorge la ricca e luminoſa Reggic 


marini, e circondata da feſtive ſchiere d 
Nereidi, di Sirene, e di Tritom , com- 


Il furioſo alternar dell' onde, il frangerſi, 
ed il biancheggiar di quelle nell' incontro 
delle oppoſte ruine, lo ſpeſſo fragor de 
tuoni, Þ imterrotto lume de' lampi, e quel 
continuo muggito marino, che ſuole ac- 
compagnar le tempeſte, rappreſentano I ofti 
nato contraſto de 7 due nemici element. 


eftinto le acque vincitrici, ſi raſſerena in. 
provviſamente il cielo, [2 dileguano le ni 
bi, fi cangia Þ orrida in lieta ſi nfonia; 
e dal ſeno dell' onde gia placate e tram 


di Nettuno. Nel mezzo di quella aſſiſe 


nella ſua lucida conca, tirata da moſin 


pariſce il Nume, che appoggiato al gran 
tridente parla nel ſeguente tenore. 


2. item ewes reed n fend fan , » MY Mn forts dw oY 22 frog - Þ*:o gm 
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SE alla diſcordia antica 

Ritornar gli elementi, Afi benigni 
Del ciel d' Iberia, in queſto dl vedete, 
Non vi rechi ſtupor . Di merto eguali, 
Bella gara d' onor ci fa rivali. 

Se l' emulo Vulcano 

Qui degl' incendj ſuoi | 
Fa ſpettacolo a voi; per qual cagione 
Dovra si nobil peſo 

A me Nume dell' acque eſſer conteſo? 
Perchè ceder dovrei? S' ei tuona in camps 
Talor da' cavi bronzi, ; 5 
Dell ira voſtra eſecutor fedele ; 5 5 
Della voſtra giuſtizia 

Fedele ognora eſecutore anch' io 

Porto a' Mondi remoti 

Le voſtre leggi; e ne riporto i voti. 
Onde a ragion preteſi 

Parte alla gloria; onde a ragion coſtrinſi 
Nell illuſtre conte ſa 

A fremer le Feels i. in mia difeſa, 
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Tacete, o mie procelle, 
Di queſto ſoglio al pie, 
Or che il rivale a me 
Cede la palma. 

E dell' Ibere ſtelle 
Al fauſto balenar 
Tutti i regni del mar 
Tornino in calma. 
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Dramma rappre ſentato con Muſica del 

CALDARA la prima volta in Vienna 
nell interno gran teatro della Corte 
Ceſarea, alla preſenza degli Auguſtiſ-— 
ſemi Sovrani, il dt 4 Novembre 1734, 
per fejreggiare il nome dell' Imperator 
CARLO VI, d' ordine dell Imperatri- 
ce ELISABETTA. 


3 
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AQ, 


ARGOMENTO. 


No: na conoſciuto P antichita nd 
Wmigliore , ne pit amato Principe dr 
Tito Veſpaſs ano. Le ſue vrt lo re- 
ſero a tutti S caro, che fu chiamato 
la delizia del genere umano. E pure 
due giovani Patrizj, uno de quali era 
uo favorito, coſpirarono contro di lui. 
Scoperta pero la congiura furono dal 
Senato condannati a morire 5; ma il 
clementiſſimo Ceſare , contento d averli 
paternamente ammoniti, conceſſe loro, 
ed a loro complici un generoſo perdo- 
no. Sueton. Aurel. Vie Dio. 20- 
nar. KC, 


INTERLOCUTORI. 


T ITO VESPASIANO , Imperator di 


Roma : 


VITELLIA, figlia dell Imperator Vi. 


tellio. 


SERVILIA, forella a; Sefto, » amante 
ne HEE 


SESTO, amico di Tito - amante 0 
Vitellia. 


ANNIO, amico di Seo , amante di 
| Seryilia. N 55 


PUBLIO, Prefetto del Pretorio . 


La Scena e in Roma. 
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SCENA PRIMA. 


Loge 4 viſta del Tevere negli appar- 
tamenti 4 Vitellia. 


VITELLIA. 
Ma che! Sempre l iſteflo, 
Seſto, a dir mi verrai? So che ſwdorws 
Fu 1 da te; che i ſuoi ſeguaci 
Son pronti gia ; che il Campidoglio acceſo 
Dara moto a un tumulto, e ſara il ſegno 'S 
Onde poſliate uniti 
Tito aſſalir; che i Congiurati avranno 
Vermiglio naſtro al deſtro braccio appeſo 
Per conoſcerſi infieme. Io tutto queſto 
Gia mille yolte udii; la mia vendetta 


E 5 


Queſta vicenda eterna 
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Soſpiri! 
Intenderti vorrei. Pronto all' impreſa 
Sempre parti da me; ſempre ritorni 
Confuſo, irreſoluto. Onde in te naſce 


Mai non veggo perd. 8 aſpetta forſe 
Che Tito a Berenice in faccia mia 1 
Offra, d' amore inſano, C 
L' uſurpato mio foglio, e la ſua mano? 0 
Parla, di, che s' attende ? P 
e SESTO. 8 
=. Dio! 0 

VITELLI. 3 

Q 

- 4 

i Sc 

V 

0] 


D' ardire, e di viltà? 
SE STO. 

| Vitellia, aſcolta: 
Ecco io r apro il mio cor. Quando mi trovo 
Preſente a te, non ſo penſar, non poſſo 
Voler che a voglia tua: rapir mi ſento 
Tutto nel tuo furor; fremo a' tuoi torti; 
Tito mi ſembra reo di mille morti. 
Quando a lui fon preſente, 
Tito, non ti ſdegnar, parmi innoceate. 


5 
* 


VITELLIA. * 

Dunque 006 N "= 
SESTO. Cer 

Pria di gridarmi. . | Chi 


Cb io ti ſpieghi il mio ſtato almen concedi. 
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Tu vendetta mi chiedi; 

Tito vuol fedelta. Tu di tua mano 
Con l'offerta mi ſproni; ei mi raffrena 
Co' benefizj ſuoi. Per te I amore, 
Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova belta: ſe torno a lui, 
Sempre gli ſcopro in ſeno 

Qualche nuova virtù. Vorrei ſervirti ; 
Tradirlo non vorrei. Viver non poſſo, 


Se ti perdo, mia vita; e ſe t acquiſto, 


Vengo in odio a me ſteſſo. 
Queſto & lo ſtato mio: ſgridami adeſſo. 

2 VITELLIA. 
No, non meriti, ingrato, 
L' onor dell' ire mie. 

Rs: SESTO. 
Penſaci, o cara, 

Penſaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La ſua delizia al Mondo, il padre a Roma, 
L' amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova I egual, ſe puoi. Fingiti in mente 


Eroe pid generoſo, o pit clemente . 


Parlagli di premiar . poveri a lui 

Sembran gli erar) .. 

Parlagli di punir, ſcuſe al delitto 

Cerca in ognun. Chi all' ineſperta ei dona, 
Chi alla canuta eta. Riſparmia in uno 
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L' onor del ſangue illuftre; il baſſo ſtats 

Compatiſce nell' altro. Inutil chiama, 

Perduto il giorno ei dice, 

In cui fatto non ha qualcun felice. 

| VITELLIA. 

Ma regna. 5 
SE STO. 

| Ei regna, & ver; ma vuol da noi 

Sol tanta ſervitü, quanto impediſca 

Di perir la licenza. Ei regna, è vero: 

Ma di sl vaſto impero, 5 

Tolto l' alloro e I oſtro, 


uo tutto il peſo, e tutto il frutto & noſtro; 


VITELLIA. 
Dunque a vantarmi in faccia 
Veniſti il mio nemico? e pitt non penfi 
Che queſto Eroe clemente un ſoglio uſurpa 
Dal ſuo tolto al mio padre? 
Che m' ingannd, che mi riduſſe (e queſto 
Eil ſuo fallo  maggior) quaſi ad amarlo? 
E poi; perfido! e poi di nuoyo al Tebro 
Richiamar Berenice? Una rivale 
Aveſſe ſcelta almeno 
Diegna di me fra le beltà di Roma; 

Ma una barbara, o Seſto, . 
Un' eſule antepormi! una Regina! 

S8ESTO. | | 

Sai pur che Berenice 


bod ey — r 


Se 


No 


Sci 


D TITO. ATTO 1. 109 


Volontaria tornd. 
VITELLIA. 
Narra à fanciulli 
Codeſte fole. Io fo gli antichi amori; 
So le lagrime ſparſe, allor che quindi 
L' altra volta parti; ſo come adeflo 
L' accolſe, e I onord. Chi non lo vede? 
Il perfido J adora. 
-SESTO.- - 
3 Ah Principeſſa ; 
Tu ſei geloſa. 
| 5 VITELLIA. j 
Io! 
SESTO. 
. 
VITEIIIA. 
_ Geloſa io ſono, 
Se non ſoffro un diſprezza? 


SESTO. | . 
e 
en,, ihe: 5 
Y 9 E pure 
Non hai cor d' acquiſtarmi. * 
SESTO. 
ho fan. 
VrrkIIIA. 
Tu b 


Sciolto di ogni Promeſſa. A me non manca 


r 
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Pa degno eſecutor dell' odio mio. 
S ESTO. | 
Sentimi. 
VITELLIA. 
Inteſi aſſai. 
SESTO. 
Fermati. 
| nn 
; Addio. 
Ah Vitellia, ah mio . | 
Non partir. Dove vai? 
Perdonami; ti credo: io m' ingannai. 
Tutto, tutto fard. Preſcrivi, imponi, 
Regola i moti miei: 
Tu la mia ſorte, 4 mo deſtin tu ſei, 
VITELLIA. 
Prima che il Sol tramonti 
Voglio Tito ſvenato; e voglio 


DI TITO. ATTOZ. un 


— 


S CENA IL 
ANNIO, z DETTq. 


ANNIO 


AMico, 
Ceſare a ſe ti chiama. 5 
| VITELLIA. 
Ah non perdete 
Queſti breyi momenti. A Berenice : 
Tito gli uſurpa. 
* ANNIO, | 
e e oltraggi IF 
Vitellia „il noftro Eroe . Tito ha l' impero 
E del Mondo, e di ſe. Gia per ſuo cenno 
Berenice part]. 
SESTO. 
Come! 
VITELLIA. 
Che dici! 
ANNIO. 
Voi ſtupite a ragion . Roma ne piange 
Di meraviglia, e di piacere. Io ſteſſo 
Quaſi nol credo; ed io 
Fui preſente, o Vitellia, al grande N 


— 
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VITELLIA. 
( Oh ſperanze! ) 
| SESTO . 
Oh virtü! 
VITELLIA. 
Quella 8 
Oh come volentieri . avrei 
Eſclamar contro Tito! 
: ANNIO. 
Ani giammai 
Pit tenera non fu. Parti; ma vide 
Che adorata partiva, e che al ſuo caro 
Men, che a lei, non coſtava il colpo ; amaro. 
VITELLIA. FAY 
FE Ognun pud. luſingarſi. 
a ANNIO. 
Eh ſi conobbe 
Che biſognara a Tito 
Tutto l' eroe per ſuperar I amante. . 
Vinſe; ma combattèe. Non era oppreſſo; 
Ma tranquillo non era; ed in quel volto, 
Dicaſi per ſua gloria, | 
Si vedea la battaglia, e la vittoria. 
VITELLIA. | 
(E pur forſe con me, quanto credei, 
Tito ingrato non &.) Seſto, ſoſpendi (1) 
D' eſeguire i miei cenni. II colpo ancora 
Non è maturo. 


(1) A parte a Seſto. 
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sSsxsro. 
E tu non yuoi ch' io vegga . 


ch' io mi lagni, o crudele... (1) 
VITELLIA. 


* 


Or che e 
Di che ti puoi lagnar? 1) 


SESTO. 

Di nulla (3). (Oh Diol 

Chi prord mai tormento eguale al mio!) 
VITELLIA. 
Deh, fe piacer mi vuoi, 
Laſcia i ſoſpetti tuoi: 

Non mi ſtancar con queſto 

Moleſto dubitar . 

Chi ciecamente crede, 
Impegna a ſerbar fede: 
Chi fempre inganni aſpgtta, 
Alletta ad 9 (4). 


8 Con iſdegno . 
2) Con iſdegno. 
(3) Con ſommiſſione . . 
9 Parte . 
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SCENA III. 
SESTO, zDd ANNIO, 


A | 35 ANNIO. 

Mico, ecco il momento 

Di rendermi felice . All amor mio 

Servilia prometteſti. Altro non manca 

Che d' Auguſto I aſſenſo. Ora da lui 

Impetrar lo potreſti. © OR 
SESTO. 

: Ogni tua brama, 

Annio, m'e legge. Impazicare anch' io 

Son, che alla noſtra antica _ 

E tenera amicizia aggiunga il ſangue 
Un yincolo novello. | 
 __ANNIO. 

Io non ho pace 
Senza la tua germana. 
| SESTO. 
E chi potrebbe 
Rapirtene 1 acquiſto ? Ella t' adora; 
Io fino al giorno eſtremo | 
Sarò tuo; Tito è giuſto. 
| ANNIO. 
It ſo, ma temo. 


vi TITO., ATTO . 11 


fo ſento che in petto 
Mi palpita il core, 
Ne fo qual ſoſpetto 
Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 8 5 
incerto piacer, () 


(1) Parte. 


s CE NA IV. 
8 EST 0 ſolo « 


N Umi, aflitenza. A poco a poco io perde 
L' arbitrio di me ſteſſo. Altro non odo, 
Che il mio funeſto amor. Vitellia ha in fronte 
Un' aſtro, che governa il mio deſtino. 

La fuperba lo fa, ne abuſa; ed io 

Ne pure oſo lagnarmi. Oh ſoyrumano 
Poter della belta! Voi, che dal Cielo 

Tal dono aveſte, ah non prendete eſempis 
Dalla tiranna mia. Regnate, & giuſto; 

Ma non cosl ſevero, 

Ma non ſia cos] duro il vo ro impero. 
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Opprimete i contumaci: 
Son gli ſdegni allor permeſſi; 
Ma infierir contro gli oppreſſi! 
Queſto è un barbaro piacer. 
Non y'& Trace in mezzo a' Traci 
SI crudel, che non riſparmi 
Quel meſchin, che getta I armi, 
Che ſi rende prigionier. (1) 


n Parte. 
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S CEN A V. 


Innanzi Atrio del tempio di Giove Sta- 
tore, luogo gid celebre per le adunanze 
del Senato ; indietro parte del foro Ro- 
mano , .magnificamente adornato d' ar- 
chi, obeliſchi, e trofei; da" lati Veduta 
in lontano del monte Palatino, e d' un 
gran tratto della via Sacra; in faccia 
Aſpetto eſteriore del Campidoglio, e 
magnifica ſirada , per cui vi ſi aſcende. 


Nell atrio ſuddetto ſaranno PUBLIO, i Senatori 
Romani, e i Legati delle Provincie ſoggette, de- 
ſtinati a preſentare al Senato gli aunui impoſti 


ſegulto da Pretoriani, accompagnato da SESTO , 
e da ANNIO, e circondato da numeroſo popolo, 
ſcende dal Campidoglio, cantaſi il ſeguente 


e e, 
Erbate, o Dei cuſtodi 
Della Romana ſorte, 
In Tito il Giuſto, il Forte, 
L' onor di noſtra ets. 


tributi . Mentre TITO, preceduto da* Littori, 
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Voi gl immortali allori 

” Sulla Ceſarea chioma, 
Voi cuſtodite a Roma 
La ſua felicità. 

Fu voſtro un si gran- dono; 
Sia lungo il dono voſtro: 
L' invidj al Mondo noſtro 
I Mondo che verrà. (1) 

. PUBLIO. 

Te della patria il padre (2) 

Oggi appella il Senato; e mai pit giuſto 


Non fu ne' ſuoi decreti, o invitto Auguſto, 
ANNIO. 


Ne padre fol, ma ſei 

Suo Nume tutelar . Pit che mortale 

Giacchè altrui ti dimoſtri, a' voti altrui 

Comincia ad avvezzarti . Eccelſo tempio 

Ti deſtina il Senato; e la fi vuole 

Che fra divini onori 

Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
PUBLIO. 

Quei teſori, che vedi, 

Delle ſerve Provincie annui tributi, 

AlF opra conſacriam. Tito non ſdegni 

Queſti del noſtro amor pubblici ſegni. 


(1) Salla fine del Coro ſuddetto giunge Tito nel 
ace io, e nel tempo medeſimb Annio, e Seſto da «i 


e parti, 
26 A Tito. 
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TITO. 

W;omani, unico oggetto 

de i voti di Tito il voſtro amore: 

a il voſtro amor non paſſi 

Tanto i confini ſuoi, 
he debbano arroſſirne e Tito, e vol. 
diu tenero, più caro 

lome, ehe quel di padre, 

er me non »»; ma meritarlo io voglio, 
ttenerlo non curo. I ſommi Dei 

Duanto imitar mi piace, 

bboriſco emular. Li perde amici 

hi li vanta compagni; e non fi trova 

ollia la più fatale, | 
he poterſi ſcordar d' efler mortale. \ 
ucoli offerti teſori 

on ricuſo perd: cambiarne ſolo 

'uſo pretendo. Udite. Oltre I uſato 
crribile, il Veſevo ardenti fiumi 

Palle ſauci eruttd; ſcoſſe le rupi; 

iempie di ruine = 


camp1 intorno, e le citti vieine. 

e deſolate genti 
uggendo van; ma la miſeria opprime 
vet, che al fuoco avanzar. Serva quelF oro 
hi tanti afflitti a riparar lo ſcempio. 


. 


nel 
1 


queſto, o Romani, e fabbricarmi il tempio. 
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| ANNIO. 
Oh vero Eroe! 
| PUBLIO. 
Quanto di te minori 
| Tutti 1 premi ſon mai, tutte le lodi! 
| e 
Serbate, o Dei cuſtodi 
Della Romana ſorte, 
In Tito il Giuſto, il Forte, 
L' onor di noſtra eta. 
Tito. © 
Baſta, baſta, o Qurriti. | 
Seſto a me s' avvicini; Annio non parta; 
Ogni altro f allontani. (1) 
ANNIO. | 
( Adeſſo, o Seſto, 


Parla per me.) 
EW. SESTO. 

Come, Signor 15 20a 
La tua bella Regina... 

Trro. | 

Ah Seſto amico, - 
Che terribil momento! Is non credei.., 
Baſta, ho. vinto, parti. Grazie 811 Dei 
Giuſto è ch io penſi ade ſſo 


(i) Si ritirano tutti fuori Hell Atrio, e vi f 
mangono Tito, Seſto, ed Annio. | 
| FR A compit 


| y . | ee 8 TO © Met 


* 
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A compir la vittoria. II pid hi fecs; 
| Facciali il meno. 
SES TOO. 
E che pid reſta? 
TiTO. 
A Roma 
Toglier' ogni ſoſpetto 15 wth 
Di vederla mia ſpoſa. a 
SES TO. 
7 Aſſai lo toglie 
La ſua partenza. 
8 Trro. 
Un altra volta ancora 
Partiſi, e ritornd. Del terzo incontro 
Dubitar ſi potrebbe; e, finchè vuoto 
Il mio talamo ſia d' altra conſorte, 
Chi ſa gli affetti miei 
Sempre dirà ch' io lo conſervo a lei. 
I nome di Regina 4 
Troppo Roma abborriſce: una lun gli 
Vuol yeder ſul mio ſoglio; 
E *ppagarla convien. Giacchè l' amore 
Sc elle in vano i miei lacci, io vuo'che almeno 
L amicizia or gli ſcelga. Al tuo s' uniſca, 
Seſto, il Ceſareo ſangue. Oggi mia ſpoſe 
dara la tua german. | 
SESTO, 


Servilia? 
Meteſtaſo , 7. II. 


i fl 


pit 


ä Aunio e peeduto ) 
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Tiro. 
Appunto. 

ANNIO. 

(Ob me Ane) 

SESTO. 


(Oh Dali 


Trro. 
Udiſti? 
Che dici? Non riſpondi? 
SESTO. 
8 chi. potrebbe 
Riſponderti, 0 Signor? M' opprime a ſegi 
La tua bontà, che non ho cor... Vorrei. 
ANNIO. 
(Seſto d in pena per me.) 
e, 
5 Spiegati. Io tutt 
Far per tuo vantaggio. 
SESTO. 
(Ah ſi ſerva I amico.) 
ANNIO, 
(Annio, coraggio. 
SES TO. 
Tito... (1) 


ANNIO. 
Auguſto, 0 conoſco (2) | lod 


( Rifoluto, 
8. 
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i seſto il cor. Fin dalla cuna infieme 


10 ' 


enero amor ne ſtringe. Ei, di ſe ſteflo 


Wodcſto eſtimator, teme che ſembri 
proporzionato il dono; e non s' avvede 
i h' ogni diſtanza eguaglia 


un Ceſare il favor. Ma tu confi iglio 
a lui prender non dei. Come potrefti 

ofa elegger pid degna 

ell impero, e di te? Virtù, bellezza, 

utto & in Servilia. Io le conobbi in volto 

h' era nata a regnar. De miei 118 

Ls ruegonar & queſto. 
* SESTO, 

Innio parla coll! Sogno, o ſon deſto? 1 
TITO. | 

ben, 'recane a lei, 

nnio, tu la novella; e tu mi fegul, 

mato Seſto, e queſte 

ue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 

u ancor nel ſoglio, e tanto 

innalzerò; che reſterà ben poco 

ello ſpazio infinito, 

he * gli Dei fra Seſto, e Tito. 
SESro. 

ueſto & troppo, o Signor. Modera almeno, 

e ingrati non ei vuoi, | 

lodera, Auguſto, i benefizj tuoi. 


* 


F 2 
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_ TiTO. 

Ma che, ſe mi negate 
Che benefico io ſia, che mi laſciate? 
Del pit ſublime ſoglio 
L' unico frutto & queſto: 
Tutto è tormento il reſto, 

E tutto è ſervith. - | 
Che avrei, ſe ancor perdeſſi 

Le ſole ore felici, 

Che ho nel giovar gli oppreſli 


Nel ſollevar gli amici, 5 


Nel diſpenſar teſort 
Al merto, e Alla vice? 0 


- a Parte R 


—_— —— — 


SC EN A VI. 
ANNIO, E PO! SERVILIA, 


N ANNIO; 
On ci pentiam. D' un W amant 
Era queſto il dover. Se a lei, _ adoro 
Per non eſſerne privo, 
Tolto I impero aveſſi, amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor, depot 
Le tenerezze antiche. F tua Sovrana Hbbat 
Chi fu I idolo tuo. Cambiar conviene eme 


n riſpetto r amore. Eccola. Oh Dei! 
ai non parve si bella agli occhi miei. 
SERVILIA, 


io ben. .* 0 


Eb ANNIO. 3 

Taci, Servilia. Ora e delitto 

| chiamarmi cos. 
SERVILIA. 
Perch? 
ANNIO. 6 
Ti ſcelſe 

eſare che martir!) per ſua conſorte. 
\ te, (morir mi ſento) a te m' impoſe 
Di recarne V ayvifo; (oh pena!) ed io... 
o fui.. . (parlar non poſlo) Auguſta, 4 

| SERVIEIA. 
ome! Fermati. Io ſpoſa 
Di Ceſare! E perchè? 

| ANNIO. Te, 

Perchè non trova 
zelt, varth, che ſia „„ 
id degna d' un impero; anima. . Oh ſtelle! 
he dird? Laſcia, Auguſta 34 155 
Deh laſciami partir. 

5 SERVILIA. 


10 


Cosi confuſa 
bbandonar mi vuoi? Spiegati, dimmi,. 
ome tu? Per 0. - via... 


„ 


19} 


. 
p 


Mi perdo, sio non parto, anima mia. 


Io conſorte d Auguſto! In un' iſtante 
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ANNIO. 


Ah perdona al primo affetto 
Queſto accento ſconſigliato: 
Colpa fu del labbro, uſato 
A chiamarti ognor cos}, 

Mi fidai del mio riſpetto, 
Che vegliava in guardia al core; 
Ma il riſpetto dall' amore 
Fu ſedotto, e mi tradl. (1) 


(1) Parte. 


* — qo n — 3 22» —_— 


4 0 E N A 33 
SERVIIIA ſola. 


To cambiar di catene! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio! No, sl gran prexat 
Non val per me I Impero. _ 
Annie, non lo temer; non. ſara vero. 
Amo te ſglo; 6 


Te ſolo ama: : 
Tu foſti il primo, 

Tu pur farai 2 A 
L' ultimo oggetto lille 


Che adorerd, | 
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Quando ſincero 
Naſce in un core, 
Ne ottien l' impero, 
Mai più non muore 


Quel primo affetto, 
Che fi provd . (1) 


(1) Parte. 


— — 


9 


8 ENA VIII. 


Utiro o delizioſo nel ſoggiorno Imperiale 
ſul colle Palatino. 


TITO, ns PUBLIO con wn foglio. 


Trro. 

He mi rechi in quel foglio? 
PUBLIO. 
I nomi ei chinde | 

e' rei, che oſar con temerarj accent: 

De Ceſari gia ſpenti 

memoria oltraggiar. 

TrTrTro. 
br inchieſta, 
he 2 l eſtinti non giova, e ſomminiſtca | 
lille ſtrade alla frode 
Y infidiar gl innocenti. Io da queſt ora 


F 4 
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Ne aboliſco il coſtume; e percht ſia 
In avvenir la frode altrui deluſa, 
Nelle pene de' rei cada chi accuſa, 
„ 
Giuſtizia | 8 pur. 
| Trro. | 
| Se la Giuſtizia uſaſſe 
Di tutto il ſuo rigor, ſarebbe preſto. 
Un deſerto la Terra. Ove ſi trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve? 
Noi ſteſſi eſaminiam. Credimi n è raro 
Un giudice innocente 
Dell' error, che puniſce . 
_ PuBLIO. 0 
Hg i . 
Trro. 5 
Hanno, ſe ſon Seca; 8 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a malvagi. II reo 8 avvede 
D'aver molti compagni; ed & periglio 
II 8 quanto ſian pocki i buoni. 
PoUzBLIO. - 
Ma v' è, Signor, chi lacerare liſts. 
Anche il tuo nome. 
TItTO. 
E che pereid ? Se il maſt 
Leggerezza , nol curo; 


Se fallia, lo compiango; 
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Se ragion+, gli ſon grato ; e ſe in lui ſono 
Impeti oe malizia, io 1 perdons.. 
PUBLIO . 

Amen. 5 


— 


S G ENA IX. 
SERVILIA, x II 1 1 


'D SERVILIA. 
1 Tie l pi. 
T᷑xro. 
| Servilia! Auguſta! 
Ss 'SERVILIA. 
Ah! Signor, si gran nome 


Non darmi ancora: odimi prima. Io deggio 
Paleſarti un arcan . | 


_TITO. 
F Publio, th code, 
1. non Fenit. 653 
7 -SERVILIA. 


"#944 Che del. Ceſareo alloro 
Me, fra tante pid degne, F 


Genecoſo Monarca, inviti a patte, 
E dono tal ; she deſteria tumulto 


Nel pid ſtupido core. Io ne comprendo 


(1) Publio fi ritira. . 
Fs 
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Tutto il valor. Voglio eſſer grata; e credo 
Doverlo efler cosi. Tu mi ſceglieſti , 
Ne forſe mi conoſci. Io, che tacendo 
Crederei d d' ingannarti, 
Turtg anima mia vengo a Frelarti, 
TITo. 
Parla. 
5 SERVILIA, 
Non ha la Terra 
Chi pid di me le tue virtudi adori: 
Per te nutriſco in petto 
Senſi di e e di riſpetto. 
Ma il cor... Deh non ſdegnarti. 
| 1 rs 5 
BEE Eh parla, 
SERVILIA. 5 
| II core, 
Signor, non & pitt mio: gia da gran tempo 
Annio me lo rapi. L' amai, che ancora 
Non comprendea d' amarlo; e non amai 
Altri fin' or, che lui. Genio e eoſtume 
Uni I anime noſtre. Io non mi ſento 
Valor per obbliarlo. Auel dal trono 
II ſolito ſentiero 
Farebbe a mio diſpetto il mio kenßer. 
So che oppormi & delitto 
D' un Ceſare al voler; ma tutto ene 
Sia noto al mio Sovrano: 
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E465 | Tiro. 
Grazle „o Numi del Ciel. Pure una volta 
Senza larve ſul viſo ET 5 
Mirai la verità. Pur ſi ritrova 
Chi s' avventuri a diſpiacer col vero. 
Servilia, öh qual contento r 
Oggi provar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio peſpone 
Alla grandezza tua la propria pace! 
Tu ricuſi un' Lopes 
Per eflergli fedele! ed io dovrei 
Turbar fiamme sl belle? Ah non produce 
Sentimenti sl rei di Tito il core. ® 
Figlia (che padre in vece 
Di conſorte m' avrai) ſgombra dall* Alma 


Stringer nodo sl degno. II Ciel coſpiri 
Meco a farlo felice; e n' abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 

SERVILIA. 
Oh Tito! Oh Auguſto! | Oh vera 
Delizia de' mortali! Io non ſaprei 
Come il grato mio cor. 

Ir 

Se grata appie no 

Eſſer mi vuoi, : Gervllza, agli altri inſpira 
Il tuo candor . Di pubblicar procura 


7 


6 


poi, fm mi yuol ſua ſpola, ecco la mano, 


Ogni timore. Annie è tuo ſpoſo. Io voglio 
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Che grato a me fi rende, 
2 del falſo, che piace, il ver, he offende: 
Ah, fe foffe intorno al trono 
Ogni cor cosi ſincero, 
Non tormento un vaſto impero. 
Ma ſaria felicità. 7 
Non dovrebbero i Regal 7 1 
Tollerar si grave affanno, 
Per diſtinguer dall' inganno 
L inſidiata verita. 8 


(i) Parte. 


* _ 


— 1 


8 5 E NA X. 
SERVILIA, E VITELLIA. 


| Dee 
Frice 75 . 

VITELLIA 1 5 
Poſſo alla mia Sovrana 
Offrir del mio riſpetto i primi omatgi! 


Poſſo adorar quel volto, 
Per cui, d' amor ferito, | 
| Ha Poe il ripoſo il cor di Tito 
- SERVILIA. _ 
£ che amaro feweller! Per mia vendetta 
Si laſei nell ine 9 (x) + 


W& In aito di parti 5 
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| VITELLIA BN cs 
; | Servilia 
Sdegna gid di witarmi! 
os Dei! Partir eosi 3 cog laſciarm;! 
: SERVILIA. 
Non ti lagnar, 8 10 parto ; 4 
O lagnati d' Amore, 
_ Che accorda a quei del core 
F mori del mio pis.. 
Al fin non & portemto 
Che a te mi tolga ancota 
L' ecceſſo d' un contento, 


Che mi rapiſce a me. (1) 
(1) Parte. 3 os” = 8 


a LY i 3 n 


S CENA. XI. 
VITELLIA, Por E58 NO. 


ET VITELLIA.. 

Ouets ſoffrir degg io. 
Vergognoſo diſprezzo ? Ah con qual alto 
Gia mi guarda coſtei ! Barbaro Eta, |, 
Ti parea dunque poco » 
Berenice antepormi? Io dunque 555 

L' ultima de viventi? Ogni altra & degng 
Di te, fuor che Vitellia? Ah trema, * 
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Trema d' avermi offeſa. Oggi il tuo ſangue.., 
SESTO. | 
Mia vita. 
VITELLIA . 3 
| E ben, che rechi? Il Campidoglic 
E acceſo? E incenerito? 
Lentnlo dove ſta? Tits & punito ? 
_ SESTO. 
Nulla intrapreſi ancor. 
VITELLIA. 
Nulla! E sl 3 
Mi torni innanzi? E con qual merto ardiſci 
Di chiamarmi tua vita? 
SESTO. 

1 8 E tuo comando 
J oe enenm nt, 
VITELLIA., 
| E non udifti 

J miei novelli oltraggi ? Un' altro cenne 
Aſpetti ancor? Ma ch' io ti creda 8 
Dimmi, come pretendi, 
Se cos] poco 1 miei 2 intendi? 
85 sxksro. 

Se una ragion poteſſe 
Almen Siuſtifcarmi. .. . 

| 'VITELLIA. 
| ha! ragione! 

Mille ne avrai, , qualunque fia 1 affetto , 


Qua 
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Da cui prenda il tuo cor regola e moto. 
E la gloria il tuo veto? io ti propongo 
La patria a liberar . Frangi i ſuoi ceppi; 
La tua memoria onora : 
Abbia il ſuo Bruto il ſecol noſtro ancora. 
Ti ſenti d' un' illuſtre 
Ambizion capace? eccoti aperta 
Una ſtrada all' impero . I miei congiunti, 
(li amici miei, le mie ragioni al ſoglio 
Tutte impegno per te. Pud la mia mane 
Renderti fortunato?- eccola, Corri, 
Mi vendica; e ſon tua. Ritorna aſperſo 
Di quel perfido ſangue, e tu ſarai 
La delizia, I amore, 
La tenerezza mia. Non baſta? Aſcolta, 
E dubita, ſe puoi. Sappi che amai 
Tito fin' or; che del mio cor I acquiſto 
Ei t' impedi; che, ſe rimaue in vita, 
Si pudꝰ pentir; ch' io ritornar potrei, 
Non mi fido di me, forſe ad amarlo . 
Or ya, ſe non ti muove 7 
Deſio di gloria, ambizione, amore: | 
Se tolleri un rivale, _ | 
Che uſurpd, che contraſta, 
Che invelar ti potra gli affetti miei, 
Degli uomini il pitt vil dird che ſei. 

- _ . SESTO., 
due vie d affalicmil © 
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Baſta, baſta, non pid. Gia m' inſpiraſti, 
Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio; e queſto acciaro 
Nel ſen di Tito... (Ah, ona Dei, qual gelo 
Mi ricerca le ebd. 
| . VITELLIA, 
Ed or che pen6? 
eee £4154 MBS TO 
Ah Vitellia! 15 
| \ rene. 
un 2 
Tu pentito gia ſei. 
| SESTO. 
Non fon eres, 
Ma 
W | 
Non ſtancarmi più. Conoſco, ingrato, 
Che amor non hai per me. Folle ch' io fui! 
Gia ti credea; gia mi piacevi, e quaſi 
Cominciavo ad amarti. Agli abi miei 
Involati per ſempre, 
E ſcordati di me. 


SESTO. 
Fermati, 10 cedo; 
To gia. yolo a ſervirti. | 
| vi 
| | Eh non ti credo. 
M ingannerai a nuovo. In mezzo all * 


5 TITO, ATTO I. 
Reicerderhfr : . eee. 
SES TO. 


No: mi puniſca Amore, 
Se penſo 4 ingannarti . 


VITELLIA. 
Dunque corri: che fai? perch non bare 
5 SESTO. 


Parto; ma tu, ben mio, 

| Meco ritorna in pace. 
Sard qual pid ti piace: 

Quel, che vorrai fard. 

Guardami, e tutto obblio: 
E a vendicarti io volo. 
Di quello ſguardo ſolo 

lo mi ricorderd. (7) 


(1) Parte « 
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SCEN A XII. 
VITELLIA, ror PUBLIO, 


V VITELUA. © 
| Edral, Tito, vedrai che al fin sl vile 
Queſto volto non è. Baſta a ſedurti 
Gli amici OY ſe ad drag e poco. 
Ti pentirai. . 
PUBLIO. | 
Tu qui, Vitellia? Ab corri 
Va Tito alle tue ſtanze. 
VITELLIA. 
Ceſare! E a the mi cerca? 
PUBLIO . 


Ancor nol ſai! 
Sus conſorte ti eleſſe. 


VITELLIA. 
| lo non ſopporto, 
Publio , d' eſſer deriſa. Che 

| PUBLIO. 

Deriderti Se andò Ceſare iſteſſo Vad 

A chiederne il tuo aſſenſo. 

VITELLIA. 5 

E Servilia ? CERT | | (1 
PusLto, (2) 


Servilia, 


Non ſo perchè, rimane eſcluſa. 
VITELLIA. 25 
Ed io. 
PUBLIO. 
Tu ſei la noſtra Auguſta. Ah Principeſſs, 
Andiam: Ceſare attende. 
VITELLIA. 
Aſpetta. (Oh Dei!) 


Seſto?, .( Miſera me: ') ) Seſto?.. (1) E partito; 


Publio, corri... raggiungi... 


Digli... No. Va più toſto... (Ah! mi laſciat- 


Traſportar dallo ſdegno.) E ancor non vai? 
PUBLIO. 
Dove? 
5 VITELLLA.. 
A Seſto. 
PUBLIO'. 
E dird? 
VITELLIA. 
che a me ritorni; 
Che nog rardi un momento. 
PUBLIO. 
Vado. (Oh come confonde un gran con- 
tento 0 (2) 


8 Verſo la ſeens. 
Parte. 
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5 8 


5 292 


Sc ENA KIII. 
VL LI A.. 


| Cu. anguſtia & queſta! Ah! caro Tits , 10 fui 
Teco ingiuſta, il confeſſo. Ah! ſe frattanto 
Seſto il cenno eſeguiſle , il .caſo mio 
Sarebbe il pitt crudel:. . No, non fi faccia 
Si funeſto preſagio. E ſe mai Tito 
S! tornaſſe a pentir l.. Perchè pentirſi ? 
Perchè I ho da temer? Quanti penſieri 
Mi ſi affollano in mente! Afflitta, e lieta, 
Godo , torno a temer, gelo, m' accendo: 
Me ſteſſa in queſto tato io nan intendo; 
Quando fark quel di! 

Ch io non ti ſenta in ſen 

Sempre tremar cosl , 

Poyero core 


Stelle, che erudehdb EE. 


Un fol piacer non v, 
Che, quando mio fi fa, 
Non ſia dolore. 


Fine dell Atto primo. 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA, 


Portici . 


SEST 0 > ol 35 col difintivo a cn - 
| "IN manto. ä * 


O3 Dei, he ſmanin & a 

Che tumulto ho nel cor! Palpito, agghiaccio , 

M' incammino, m' arreſto : ogni aura, ogni 
ombra 

Mi fa tremare . Io non eln che a 

Si difficile impreſa eſſer malvagio 

Ma compirla convien. Gii per mio cenno „ 

Lentulo corre al Campidoglio. Io deggio '\þ 

Tito aflalir . Nel precipizio orrendo | 

E ſcorſo il pid. Neceſhta divenne 

Ormai la mia ruina. Almen fi vada 

Con valore a perir. Valore? E come 

Pud averne un traditor ? Seſto infelice, 

Tu traditor ! Che orribil nome! E pare 

* affretti a meritarlo , E chi tradiſci ? 


142 LA CLEMENZ A 


Il pid grande, il pid giuſto, il pitt elemente 
Principe della Terra; a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto ſei. Bella mercede 
Gli rendi in vero! Ei t' innalzd per farti 
II carnefice ſuo. M' inghiotta il ſuolo 
Prima ch' io tal divenga. Ah! non ho core, 
Vitellia, a ſecondar gli ſdegni tui: 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S' impediſca... Ma come, 
Or che tutto & diſpoſto. . Andiamo, 8 
Lentulo a trattener . Sieguane . 


Quel, che il Fato vorra.. Stelle, che miro 


Arde gia il Campidoglio! Aimè I impreſa 
Lentulo incomincid. Forſe gia tardi 
Sono 1 rimorſi miei. 

| Difendetemi. Tito, eterni Dei. (1) 


( Pusl partire . 


” 
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* 
* , R 
, : $3 , . 8 ef 


ANNIO, z DETTO. 


_ ANNIO 
7% dove t' affretti? 
SESTO. 


Io corro, amico. 
Oh Dei! non m' arreſtar. (1) 
ANNIO. 
Ma dove ni! 
SkESTo. 
Vado. Per mio roſſor 815 lo ſaprai. ( y 


» (2) Vuel partire. 
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FIT 


kn DA — — 


„ þ 
SCENA III. ; 
ANNIO, Pol SERVILIA, MDI PUBLIC I 
con Cuardie. 
5 N. 
; ANNIO. 
Gn lo laprai per mio roſſor! Che arcane MW... 
Si naſconde in que detti! A quale oggetto Fit 
Celarlo a me? Quel pallido ſembiante, 
Quel ragionar confuſo, A 
Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglic b 
Sovraſta a Seſto. Abbandonar nol deve 
Un' amico fedel. Sieguaſi. (1) ; 
 SERVILIA. * 
Al fine, oh 
Annio, pur ti riveggo. 5 _ 


ANNIO. 
Ah mio teſoro, 
Quanto deggio al tuo amor! Torno a moment 8 
Perdonami, ſe parto. a 
SkERVILIA. 
E perchè mai 
Cos} preſto mi laſci? 
PUBLIO, 
Annio, che fai? 


I) Puol partire. 
( P | Roma 
WO” Vera 
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Roma tutta & in tumulto: il Campidoglis 
Vaſto incendio divora; e tu fra tanto 
Puoi ſtar ſenza roſſore 
Tranquillamente a ragionar d' amore ? 

SERVILIA . 
Numi! 

ANNIO. 
(Or di Seſto i detti 

Piu mi i fanno tremar . Cerchiſi...) (1) 


SERVILIA. 
E puoi 
Abbandonarmi in tal periglio ? 
ANNIO. 8 
(Oh Dio! 


Fra l' amico, e la ſpoſa 

Divider mi vorrei.) | Prendine cura, 
Tublio, per me. Di tutti i giorni miei 
unico ben ti raccomando in lei. (2) 


n) 7s arte di partire . 
aug (2) Parte Jrettoloſe . 


on Veraſtaſſo, 7. Ill. 
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SCENA IV. 
SERVILIA, E PUBLIO, 


P SERVIIIA. 
Ublio, che tee 


e funeſto ! 
PUBLIO. | 
Ah voglia il Ciclo 


Che un' opra ſia del caſo, e che non Abbie 


Forſe pit reo diſegno 
Chi deſto quelle flamme! 
SERVILIA, 
Ah tu mi FE 
Tutto il ſangue gelar! 8 
PUBLIO. 
| Torna, o Servilia., 
A tuoi ſoggiorni ec non temer. Ti laſcio 
Quei cuſtodi in difeſa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar . Tito m' impone 
D aver cura d' entrambe. 
| SERVIIIA. 8 
| E ancor di noi 
Tito fi rammentd? 8 
PUBLIO, 
Tutto rammenta ; f 
Prove de a tutte; a riparare i danni, 


(1) 
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prevenir le ink die > a ricomporre 


i ordini gia ſconvolti... Oh ſe il vedeſſi 


2 con fuſa plebe 
F impeti regolar! Gli audaci affrena, 
timidi aſſicura: in cento modi 
promeſſe adoprar, minacce, e lodi. 
utto ritrovi in lui: ei vedi inſieme 
difenſor di Roma, 
terror delle ſquadre, ie 
amico, il Prence, il cittadino, il padre. 
SERVILIA. 
a ſorpreſo cys}, come ha faputo... 
PUBLIO. 
h Servilia, t' inganui: 
ito non fi ſorprende. Un' impenſats 
Ipo non ', che nol ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento, 
L' onda. fia tranquilla e pura, 
0 Buon guerrier non s' aſſicura, 
Non ſi fida il buon nocchier. 
Anche in pace, in calma ancora 
L' armi adatta, i remi appreſta, 
Di battaglia, o di tempeſta 
Qualche aſſalto a ſoſtener. (1) 


(1) Parte. 


' N 
fy 
"i 
4 
1 

| i 

14 
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6 


— —— 


S CEN AV. 
SERVILIA /. 


Dar adorato oggetto 
Vederſi abbandonar: ſaper che a tanti 
Riſchi corre ad eſporſi; in ſen per lui N. 
Sentirſi il cor tremante, e nel periglio 1. 
Non poterlo ſeguir; queſto & un' affanno 
D' ogni affanno maggior; queſto è ſoffrire 
La pena del morir ſenza morire, | Do 
Almen ſe non poſs' io 
Seguir I amato bene, 
Aﬀetti del cor mio, 
Seguitelo per me. Cru 
Gia ſempre a lui vicino It 
Raccolti Amor vi tiene; 
E inſolito cammino 


Queſto per voi non &. 0 


| ; Gia 
( Parts. Ver 
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* 
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SCENA YL 
VITELLIA, 2 oi SESTO. 


C VITELLIA. 
Hi per pietà m' addita 
Seſto dov' &? Miſera me! Per tutto 
Ne chiedo in vano, in van lo cerco. Almene 
Tito trovar poteſſi. 
SESTO. 
Ove m' aſcondo 
Dore fuggo infelice! (1) 
VITELLIA. 
8 50 
erudel, ſarai contenta. Ecco hw ain 
Il tuo fiero comando. 
VITELLIA. | 
Aime, che dici! 
| S ESTO. 
Gia Tito... oh Dio! gia dal trafitto ſens 
Verſa I anima grande. 
VITELEIA. 
Ah che faceſti! 
BO. SESTO. _ 
No, nol fec' io, che dell error pentito 


(1) Senza veder Pitellis. 
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A ſalvarlo correa; ma giunſi appunto. 
Che un traditor del congiurato ſtuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 
Ma il colpo era vibrato. Il ferro indegns 
Laſcia. colui nella ferita, e fugge. 
A ritrarlo io m' affretto; 
Ma con I' acciaro il ſangue 
N eſce, il manto m' aſperge; e Tito, Dir 
Manca, vacilla, e cade. 1 
VITETLIA. 

. Ah ch' i io mi ſento 
Morir con lui! of 
ERA SESTO. 
Pietà, furor mi ſprona 
* ucciſore a punir: ms il gerco in vane: 


Gia da me dile guoſſi. Ah Principeſſa, 
Che fia di me? Come avrd mai pit pace! 
Quanto, ahi quanto mi coſta 
Il deſio di piacerti! 
| | unit 

Anima rea, 
Piacermi! Orror mi fai. Dove ſi trova 
Moſtro peggior di te? Quando s' inteſe 
Colpo pit ſcellerato! Hai tolto al Monde 
Quanto avea di pid caro: hai tolto a Rom 
Quanto avea di pit grande. E chi ti fece 
- Arbitro de- ſuoi gorni? 
DI, qual colpa i Anm. 
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puniſti in lui? L' averti amato? E vero, 
| Queſto & I error di Tito; 
Ma punir nol dovea chi I ha punito. 
SESTO. 
Onnipotenti Dei ! Son' io? Mi parla 
Cos! Vitellia? E tu non foſti... 
VITELLIA. 
9 Ah taci, 
Barbaro, e del tuo fallo 
Non volermi accuſar. Dove apprendeſti 
A ſecondar le furie 
D' un' amante ſdegnata? 
Qual' anima inſenſata 
Un delirio d' amor nel mio traſporto „„ 
Compreſo non avrebbe ? Ah! tu naſceſti 
Per mia ſveatura. Odio non v'&, che offenda 
Al par dell amor tuo. Nel Mondo intero 
Sarei la pin felice, | 
Empio, ſe tu non eri. Oggi di Tito 
La deſtra ſtringerei ; leggi alla Terra 
Darei dal Campidoglio ; ; ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea, perdo I impero, 
Non ſpero pitt conforto ; 
E Tito „ah ſcellerato! e Tito & morte . 
Come poteſti, oh Dio! 
Perfido traditor | 
Ah che la rea ſon io! 


G 4 
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Sento gelarmi il cor, 
Mancar mi ſento. 

Pria di tradir la fe, 
Perchè, crudel, perchè . 
Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento. (1) 


er) Parte. 


n 


S 
SESTO,. E POT ANN I o. 


2 | SESTO. 5 
| Grazie, o Numi crudeli. Or non mi ref 
Pin che temer. Della miſeria umana 
- Queſto è V ultimo ſegno. Ho gia perduto 
Quanto perder potevo. Ho gia tradito 
L' amicizia, l' amor, Vitellia, e Tito. 
Uccidetemi almeno, 
Smanie, che m' agitate, 
Furie, che lacerate 5 
Queſto perfido cor. Se lente ſiete 
A compir la vendetta, 
Io ſteſſo, io la fard, (1) 

ANNIO. 

Seſto, t afiers 


() tn aito di ſrudu la ſpade, 
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Tito brama... 


SESTO. 
L.“o fo, brama il mio ſangue: 
Tutto ſi verſera. (1) 8 
ANN IO. 
Ferma: che dici? 
Tito chiede vederti. Al fianco ſuo 
Stupiſce che non ſei, che I abbandoni 
In pages s grande. | + of 
SESTO. ITY 
Il... Come? .. E Tito 
Nel colpo non ſpird? _ 
| ANNIO. 
Qual colpo? Ei torna 
Illeſo dal tumulto. 
SESTO. 
Eh tu m' inganni: 
lo ſteſſo lo mirai cader trafitto 
Da ſcellerato ace iaro. 
ANNIO. 


Dove? 
SESTO. 
Nel varco anguſto, ove fi aſcende | 
Quinci preſſo al Tarpeo. 1 
_ ANNIO., | 1 
No : irnvedeſti: | | 
lrg il fumo, e fra il tumulto + 


(1) In atto di ſander ls ſheda. =_ 


Altri Tito ti parve. 
| SESTO. 
Altri! E chi mai 
Delle pO ON veſti 
Ardirebbe adornarfi? II tre alloro, 
L' auguito ammanto... | 
ANNIO . 79 
Ogni argomento L vano: 
Vive Tito, ed & ilefo. In queſto iſtante 
To da lui mi divido. 
4 SESTO. 
Oh Dei pietoſi 
oh caro Prence! oh dolce amico! Ah laſkia 
Che a queſto ſen... Ma non m e 
NES. > 
To mers 
S! poca fe! W tu dello a lui 
Corri, e l vedrai , , | 


SkESTO. 
Ch io mi preſenti a Tio 
Dopo averlo tradito! * Ch. 
5 _ ANNIO. Chi 
Tu lo tradiſti? | p 
:. _SESTO; 
To del tumulto, 10 ſono Col 
II primo autor. Baſt 
ANNIO. 


Come] Perch? 


[0 
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SESTO. | 
Non poſſo 
Dirti di pit. 
N - ANNIO. 
Seſto & infedele! 
SESTO. 
| Amico, 


M' ha perduto un' iſtante. AG: M' involo 
Alla patria per ſempre, _ 
Ricordati di me. Tito difendi 
Da nuove inſidie. To vo ramingo, afflitto 
A pianger fra le ſelve il mio delitto. 
ANNIO. 
Fermati. Oh Dei! Penſiam. .. Senti. Finors 
La congiura è naſcoſta: ognuno incolpa 
Di queſt' incendio il caſo; or la tua Tags 
Indicar la potrebbe . | 
SESTO. 1 8 
E ben, che yuoi? 
ANNIO. 
Che tu non parta ancor, che taccia il fallo, 
Che torni a Tito; e che con mille emendi 
Prove di tedelta error paſlato. 
_ SESTO. 
Colui, qualunque ſia, che cadde eſtinto, | 
Baſta a ſcoprir... | 
ANNIO. 
La, dow ei cadde ;* 12 volo. 


66 
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Bapro chi fu; ſe il ver ſi fa; ſe parla 
Alcun di te. Pria che s' induca Auguſto 
A temer di tua fe, potrd avvertirti: 
Fuggir potrai. Dubbio e il tuo mal, ſe reſti; 
Certo ſe parti, 

SESTO. 

lo non ho mente, amico, 
Per diſtinguer conſi igli. A te mi fido. 
Vuoi ch' io vada? anderd.., Ma Tito, oh 
Numi } | 

Mi leggers ſul. yolto. .. (1) 

ANNIO. | 
| | | _ Opgni tardanza, 
eee. 8 . 

| -  SESTO, 


Eccomi, io vo... Ma queſto (2) 


14050 aſperſo di langue f 

XNNIO. 
Chi quel ſangue vers ? 

S ESTO. 

Quell' infelice, 
che per Tito 10 piangea. 
ANNIO, _ 

| Cauto I avvolgi, 
Naſcondilo , © t' affretta, 
SESTO. 1 
Il caſo, oh Dio 


WE CE incoming, e fi ferns. 
(2) Come ſopra. 


a — — — — 
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Potria 
ANNIO. 
Dammi quel manto; eccoti il mio. 5 0 1) 
| Corri : non pid dubbiezze .. 

Fra poco io ti raggiungo. (2) 

8810. 2 

| Io ſon sl oppreſlo , 

Cos} confuſo io ſono, 

Che non fo, ſe vaneggio, o ſe ragiono . 
Fra. rn , © penſoſo. 
Dubbio cos} s' aggira 

Da un torbido ripoſo 
Chi ſi deſtò talor: 
Che deſto ancor delira 
Fra le ſognate forme ; 
Che non ſa ben, fe dorme, 
Non my le * ancor « (3) 


2) Parte, 


8 Cambia il manto. 
3) Parte, 
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SCENA VIII. 


Galleria terrena adornata di ue 
corriſpondente a giardini. 


TITO, z CRE HED: 


OR 


ITI. 
. me fi or Onde il pelt! 
"> SERVILIA. 
Un de' complici venne 
Tutto a ſcoprirmi, accid da te 8g implori 
Perdono al fallo. 
TiTo. 
E Lentulo & infedele ? 

- SERVILIA. 292 
Lentulo & della trama 
Lo ſcellerato autor. Sperd di "EY 
Involarti I impero : uni ſeguaci ; 
Diſpoſe i ſegni; il Campidoglio ieee 
Per deſtare un tumulto; e gia correa 
Cinto del manto auguſto | 
A ſorprender, l' indegno, ed a ſedurre 
II popolo confuſo. 
Ma, giuſtizia del Ciel! le iſteſſe veſtiy 
Ch' ei cinſe per tradirti, 
| Fur tua diteſa, e ſua ruina. Un empio, 


* 


OO > ©, — 
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Fra i ſedotti da 101. corſe ingannato 
Dalle auguſte diviſe, 
E per uccider te, Lentulo ucciſe. 
'FITO, 
Dunque mori nel colpo? 
SERVILIA. 
Almen, ſe vie. 
Egli nol fa. | 
| Trro. 
Come I en tela 
Tanto potè reſtarmi occulta ? 
 SERVILIA. 
E pure 
Fra' tuoi cuſtodi iſteſſi 
De' complici vi ſon. Ceſare, & queſto. 
Lo ſcellerato ſegno, onde "ry loro 
Si conoſcono 1 rei. Porta ciaſcuno 
Pari a queſto, Signor, naſtro vermiglio, 
Che ſull' omero deſtro il manta annoda: 
Olleryalo , e ti guarda. 
ITED. 
Or di, Servilia, 
Che ti ſembra un- 1 e Al bene altrui 
Chi pud. fagrificarſi | | 
Pit di quello, ch' io feci ? E pur non giunſi 
A farmi amar: pur » è chi m ' odia , © tenta 
Queſto ſudato alloro 
Srellermi dalla chioma, 
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E ritrova ſeguaci: e dove? in Noma! 

Tito I odio di Roma! Eterni Dei! 

Io, che ſpeſi = lei 

Tutti i miei di; che per la ſua grandezzg 

Sudor , ſangue verſai , 

E or ſul Nilo, or full Iſtro arfi, e gelai! 

Io, che ad 0 ſe veglio, 
- Fuor che alla gloria ſua, penſar non oſo; 

Che in mezzo al mio ripoſo 

Non ſogno, che il ſuo ben; che, a me  crudele, 
Per compiacere a lei 

Sveno gli affetti miei, m' opprimo i in ſeno 
L' unica del mio cor fiamma adoratal _ 
Oh patria! oh ſconoſcenza! oh Roma ingrata 


— — 


s cE NA IX. 


sESTO, TITO, = SERVILIA. 


7 SESTO. - 

(Ecco il mio Prence. Oh come 

Mi palpita al mirarlo il cor "ane PA 
Tire. 

Seſto, mio caro Seſto, io ſon tradito. 

| Sksro. 85 Ne 

(Oh rimembranzal ) | Co 


5 _ — 
— A rm 
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Tito. 
- Il credereſti, amico? 
Tito & odio di Roma. Ah tu, che ſai 
Tutti i penſieri miei, che ſenza velo 
Hai veduto il mio cor, che foſti ſempre 
L' oggetto del mio amor, dimmi ſe queſts 
Aſpettarmi io dovea crudel mercede! 
SESTO. 
(L' anima mi trafigge, e non ſel crede.) 
Tiro. 
Dimmi, con qual mio fallo 


Tant' odio ho mai contro di me commoſſo? 


SESTO. 
Signor. 1 
Trro. 
Parla 1 | wk | 
7 SESro. 
„ Ah Signor, parlar non poſſo. 
TIrTO. 


Tu piangi, amico Seſto: il mio Jeſtino 
Ti fa pieta. Vieni al mio ſeno. Oh quanto 
Mi piace, mi conſola 
Queſto tenero ſegno 
Della tua fedelta! _ 
SESTO. | 
| (Morir mi ſents; 
Non poſſo pitt. Parmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si diſinganni appieno. ) 


— 
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| 8 c E N A X. C 
SESTO , VITELLIA, TITO, = SERVILIA. i g 
VITELLIA. 5 D 
(An: Seſto d qui! Non mi ſcoprifſe almeno. EC 
| SESPDS P 
Si, 8, woglls al ſuo pie.., (1) 

VITELLIA.. 0 
Ceſare ener ah (2) | 
Preſer gli Dei cura di te. wy 2 
SE STO. 
(Mancara 
Vicellia ancor.) 555 8 
| VITELLIA. 5 
Penſando 
Al paſſato tuo riſchio ancor parents. 
oy pieta non parlar.) (3) 
| SESTO . 
f (Queſts & cormento!) Se 
ö G 
| 1 perder, Principeſſa, e 1 
E la vita, e Vimpero : Ce 
Affliggermi non pud. Gia miei non 6506 
Che per uſarne a bonefizio , | A 
| Se 


S' inoltra, e Þ interrompe . / 5 ( 


8 Vuole PT he a Tito. 
3) Piano a Sets. . « 


Wo 


80 che tutto & di tutti; e che nd pure 
Di naſcer meritò chi d' eſſer nato 
Crede ſolo per ſe. Ma quande a pen 


Giovi ch' io verſi il ſangue, 


perchè inſidiarmi? Ho ricuſato mai 


Di verſarlo per lei? Non ſa I ingrata, 


Che ſon Romano anch' io, che Tito io ſono? 


Perchè rapir quel, che offeriſco in dono ? 
SERVILIA. 
Oh vero Eroe! rh 


ED 1385 IIs dns di 2 
ANNIO. 


(Poem 5 


Seſto avvertir. M intender\.) Signore, (1 


Gia k incendio cede; ma non è vero 


Che il caſo autor ne fla. V'& chi congiura 


Contro la vita tua; prendine cura. 
phe 
Annio, il ſo... Ma che miro! 


Servilia, (2) it ſegno, che diſtingue i ret, 


| (1) 4 Tie. 


(2) A parte a Seryilia. 
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Annio non ha ſul manto? 
r 
„„ Dei 
r 
Non »' è che dubitar. Forma, colore, 
Tutto, tutto & concorde. | 
SERVILIA. 
Ah traditore! (1) 
> ANNIO. 
Io traditor ! FED. 
1 SESTO. 
(Che avvenne!) 
Trro. 
E ſparger vuoi 
Tu ancora il fngue mio? 
Annio, figlio, e perchè? che © ho fatt io! 
| VV 
Io ſpargere il tuo ſangue ! Ah pria m' uccida 
Un fulmine del ciel. 
TIrTO. 
6 | T' aſcondi in yano 1 
Gia quel eſis yermiglio, 
Diviſa de' ribelli, a me ſcoperſe 
Che a parte ſei del tradimento orrendo. 
ANNIO. 
Queſto! Come!.. 
sksro. 
(Ah che feci! Or tutto intendo. 


07 4d Annie. 8 
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| ANNIO. 
Nulla, Signor, m' & noto 
Di tal diviſa. In teſtimonio io chiaue 
Tutti 3 Numi celeſti. 
"TIES 
Da chi dunque I aveſti ? 
'.ANNIO.: 
L' cbbi. . ( Se dico il ver, r amico accuſo.) 
eee. 
E ben? : 
ANNIO. 
L' ebbi .. Non fo... 
ee 
L empio & confuſs. 
SESrTO. 
(Oh amicizial )) 
FE VITELLIA. 
( Oh timor!) 
A 
| Dove ſi trova 
bse o Seſto nato. 
Di me pid ſrenturato ? Ogni altro 4 n 
Amici almen co' beneficj ſuoi; 
lo co' miei beneficj 
Altro non fo, che procurar nemici n 
ANNIO. 
(Come ſcolparmi ? ) 
| SESTO. 
( Ah non rimanga oppreſſ 
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L' innocenza per me. Vitellia, ormai 
Tutto & forza ch' io dica. ) ON 
VITELLIA. 
(Ah no! che fai! 
Deb penſa al mio periglio. ) (2). 
SESTO. 
( Che anguſtia & queſta!) 
ANNIO. | | 
( Eterni Dei, cond iglio! ) 
TITO.:.- 
Servilia, e un tale amante 
Val 4 _ prezzo? $ 
SERVILIA. | 
Io dell affetto antico 
Ho tail ho roſſor. 
e | 
AFP Povero amico! ) 
Tito. 
Ma dimmi, anima ingrata (3): il fol Penker 
Di tanta infedelta non & baſtato | 
A farti inorridir ? 


SESTO. 
(. Son' id ho ingen 2  Wclar 
TiTO. mr 
Come ti nacque in ſen os nni 
Furor cotanto ingiuſto? dit 
EE Piano a Vitellia. N incamminandoſs a Tito . (1) 
Piano a 125 0 RAP: (2) 
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SESTO. 
Pia ceſiſter non poſlo. ) Eccomi, Auguſto, 
piedi tuoi 0 ; 
VIrELLIA. 
( Miſera me! „ 
SESTO. | 
"54 0g | La colpa, 
nd' Annio & reo. | 
VITELLIA,; . 
| Si, la ſua colpa è grande; 
la la bonta a Tito | 
ark maggior. Per lui, Signor, perdono 
geſto domanda, e lo domando anch' io, 
Morta | mi yaoi?) (2) 
SESTO. | 
( Che atroce caſo e il mio!) 3) 
| 1170; .: 
nnio fi ſcuſi almeno. 
| ANNIO. 
rd... (Che poſlo dir?) 
= "TOE / 
Seſto, io mi ſento 
clar per lui. La mia preſenza iſteſſa 
in confonder lo fa, Cuſtodi, a voi 
nnio conſegno. Eſamini il Sen ato 
Ae P errore 


(1) S' W | 
(2) Piano @ Seſto. | 
(3) S5 ala, | | 85 
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Oi queſto... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor . Rifletti, ingrato, 
Da quel tuo cor peryerſo | 
Del tuo Principe il cor quanto & diverſo. 
Tu, infedel, non hai difeſe; 
E paleſe il tradimento: 
Io pavento d' oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 
Tu, crudel, tradir mi vuoi 
D' amiſtà con finto velo; 
Io mi celo agli occhi tuoi 
Per pietà del tuo roſſor. (1) 
(1) Parte. | ] 


tr 


S C ENA XU. 
VITELLIA, SERVILIA, SESTO, 
FED ANNIO. 3 85 


ANNIO. 
| E pur, dolce mia ſpoſa... (1) 
| SERVILIA. 
A A me t invola; 
Tua ſpoſa io pitt non ſon. (2) 
| 5 ANN Io 
FPermati, e ſenti. 


(1) 4 Servilia. 
(2) In atto di partire. 


:  SERVIL1. 
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SERVILIA. 

Non odo gli accenti 
D' un labbro ſpergiuro; 
Gli affetti non curo 
D' un perfido cor. 

RNicuſo, deteſto 
Il nodo funeſto, 

Le nozze, lo ſpoſo, 
L' amante, e I amor. (1) 


| (1) Parte. 


SCENA - 
SESTO, VITELLIA, ED ANNIO, 


5 | ANNIO . 
Seſto non favella ! ) 
SkESTO. 
| (Io moro.) 
VITEILIA. 


(Io tremo. ] 
ANNIO. 1 5 
Ma, Seſto, 1 punto eſtremo 

Nidoteo io ſono, e non aſcolto ancora 
Chi s impieghi per me. Tu non ignori 
ti. NQuel, che mi dice ognun, quel, ch' io non dico: 


Vueſto L troppo ſoffrir. Penſaci, amico. 
15 222 TD. A 
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ch. io parto reo, lo vedi; 
Ch' io ſon fedel, lo ſai: - 
Di te non mi ſcordai ; 
Non ti ſcordar di me. 
Soffro le mie catene; 
Ma queſta macchia in fronte, 
Ma I odio del mio bene 
Soffribile non &. (1) 


(1) Parte fra Guardie. 


——— 


8 
s ES TO, = VITELLIA, 
5 SESTO. | 
P Oſſo al fine, o crudele.... 
VITELLIA. 


Oh Dio! L' ore in querele 


Non perdiamo cos} . Fuggi, e conſerva 
La tua vita, e la mia. 


. SESTO. 
| | Ch io bugs“ e lake 
Un' amico innocente. E 
| VrrEIIIA. 
e dell amico 
10 cura prenderd. . Brig 
Sxsro. 
No, fin ch'i io vez. : 


* 
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nnio in periglie . 
VITELLIA. 
A tutti i Numi il giuro, 


o lo difenderd. 
SESTO.. 
Ma che ti giova 
a fuga mia? 
: VITELLIA; 
Con la tua fuga è ſalva 
2 tua vita, il mio onor. Tu ſei perduto , 
Pe alcun ti ſcopre; e, ſe ſcoperto ſei, 
Pubblico & il mio ſegreto. 
SESTO. 
In queſts feno 
Sepolto reſterà. Neſſuno il ſeppe: 1 
.cendolo merro. 
| | - » VITELLA. 
| Mi fiderei, 
[Pe minor tenerezza _ 
rer Tito in te vedeſſi. Il ſuo rigore | 
Non temo gia; la ſua clemenza io temo : 
Queſta ti vincerebbe. Ah! per que primi 
Moment, in cui ti piacqui; ah! per le care 
Dolci ſperanze tue, fuggi , aſſicura 
Il mio timido cor. Tanto faceſti , 
L'opra compiſci. I! pia gran dono & queſts, 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno, 
Che la pace e I onor. Seſto, che dici? 1 


N 2 


* 
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Riſolvi. Fay 
1 SESTO. 
Oh Dio! 
VITELLIA. 
Si, gia ti leggo in volto 
La pietà, che hai di me: conoſco i moti 
Del tenero tuo cor. Di, m' ingannai? 


Sperai tropps da te? Ma parla, o Seſto. 


SESTO. 
Partird, fuggitd. (Che incanto & e ) 
VITELLIA. 
Reſpiro . p : 
SESTO. 


Almen talvolta 7 
Quando lungi fard.. 


SCENA XV. 


rule con Guardle, e VEPTL. 
 PUBLIO. Fine Fo 


_ 

Che chiedi? 
1 POBLIO. 1 
La ni pad. 
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_ SEs$TO, 
E perche ? 
_ PUBLIO, 
Pf Per tua ſventura 
Lentulo non mor}. Gia il reſto intendi, 
Vieni. | 
by. VITELLIA . 
(Oh colpo fatale!) (1) 
N SESTO. | 
Al fin, tiranna,.. 
PUBLIO. 
Seſto, partir conviene. E gia raccolto 
Per udirti il Senato; e non poſs 10 
Differir di condurti. 
Sksro. e 
Ingrata, addio. 
Se mai ſenti ſpirarti ſul yolts 7 
Lieve fiato, che lento s aggiri, © 
Dl: Son queſti gli eſtremi ſoſpiri 
Del mio fido, che muore, per me. 
A mio ſpirto, dal ſeno diſciolto, 
La memoria di tanti martlri 
Sara dolce con queſta merce. * 


8 $ Sefto 42 la ſpada. 


Parte: con Publio, e . 


H 3 
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S ENA XVI. 
VITELLIA Va. 


M Iſera, che fard? Quell' infelice, 
Oh Dio! muore per me, Tito fra poco 
Saprà il mio fallo, e lo ſapran con lui 
Tutti per mio roſſor. Non ho coraggio 5 
Ne a parlar, ne a tacere, 
Ne a fuggir, ne a reſtar. Non ſpero ajuto, 
Non ritrovo conſiglio. Altro non veggo, 
Che imminenti ruine: altro non ſento 
Che moti di rimorſo, e di ſpavento. 
Tremo fra dubbj miei: 
Pavento i rai del giorno: 
L' aure, che aſcolto intorno, 
Mi fanno palpitar. 
> Naſcondermi vorrei, 
Vorrei ſcoprir I' errore; 
Ne di celarmi ho core, 
Ne core ho di parlar. 


Fine dell Arto ſecondo 3 


ne. 175 


_— * — 


— 


m1. 
8 8 — 


ATTO--T-ERZO, 


SCENA PRIMA. 
Camera chiuſa con porte 5 ſedia 5 2 
tayolino, con ſopra da ſcrivere « 


T IT O, =: PUBLIO. 


8 PUBLIO. 
Gn de' pubblici giuochi, 
Signor, I ora traſcorre. I dl ſolenne 
Sai che non ſoffre il traſcurarli. E tutto 
Cola d' intorno alla feſtiva arena 
Il popolo raccolto; e non ſi attende, 
Che la preſenza tua. Ciaſcun ſoſpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti ſalvo. Alla tua Roma 
Non differir sl bel contento, 
TITO. 
Andremo, 


Publio, fra poco. Io non ayrei ripoſo,, 


Se di Seſto il deſtino 
Pria non ſapeſſt. Avrà il Senato ormai 
Le ſue diſcolpe udite; avra ſcoperto, 


H 4 


— 
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Vedrai, ch egli & innocente: e non dovrebbe 
Tardar molto l' avviſo. 


PUBLIO.. 
VALE Ah troppo chiaro 
Lentulo favelld. | 
8 Trro. 


Lentulo forſe 
Cerca al fallo un compagno, _ 
Per averlo al perdono. Ei non ignora 
Quanto Seſto m' è caro. Arte comune 
Queſta è de' rei, Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun ! Che mai ſara? Va, chiedi 
Che fi fa, che s attende. Io tutto voglio 
Saper on di partir. e 
PUBLIIO. 
. Vado: ma temo 
Di non tor nar nunzio felice. 
Tro. 
* puoi 5 
Creder Seſto infedele? To dal mio core 
Il ſuo miſuro; e un' impoſſibil Pm 
Ch' egli m' abbia tradito. 
: PUBLIO. 

Ma, are non han tutti il cor di Tito. 
Tardi s' ayvede | 
D' un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non ſa. 


—— U—ͤ—ͤ—ũ—ä — —— — 
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Vn cor verace, 
Pieno d' onore, 
Non è portento, 
Se ogni altro core 

Crede incapace 
D' infedelta. (1) 


(1) Parte. 


— 


SCENA II. 
111 o, 2 yor ANNIO, 
Tito. 


No. cos: fcellerato 


Il mio Seſto non credo. Io P ho . 5 
Non ſol fido ed amico, 


Ma tenero per me. Tanto cambiarſi 


Un' Alma non potrebbe. Annio, che rechi? 


L' innocenza di Seſto, 


Come la tua, dl, fi Helo! che dice? 


| Confolami. 
ANNIO. 


Ah Signor! pieta me | luz 

Io wenge ad implorar. | 
8 

Pieta! Ma dunque 


Sicuramente & reo? 


— — 2 — — 
5 OO — noe er 
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ANNIO . 
Quel manto, ond'io 
Paryi infedele, egli mi dit. Da lui 
Sai che ſeppeſi il cambio. A Seſto in faccia 
Eſſer da lui ſedotto 
Lentulo afferma, e l' accuſato tace. 
Che ſperar fi pad mai? 
. 
Speriamo, amico, 
Speriamo ancora. Agl infelici & ſpeſſo 
Colpa la ſorte; e quel, che vero appare, 
Sempre vero none. Tu ne hai le Prove. | 
Con la diviſa infame 
Mi vieni innanzi: ognun t' greatly; 10 chiedo 
Degl' indizj ragion: tu non riſpondi, 
Palpiti, ti confondi... A tutti vera | 
Non parea la tua colpa ? E pur non era. 
Chi ſa: di Seſto a danno 
Pud il caſo unir le circoſtanze iſteſſe, 
O ſomiglianti a quelle. . 
ANNIO. 
| II Ciel voleſſe! 
Ma fe poi foſſe reo? 
| Zo AOTIVS: 
Ma ſe poi foſſe reo, dopo sl grandi 
Prove dell amor mio; ſe poi di tanta 
Enorme ingratitudine & capace, 
Saprò ſcordarmi appieno 
Anch' io. * non fark : lo ſpero almeno. 


0. 


Laſciami in pace. (4) 
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SCENA III. 
 PUBLIO con Fog glio , e DETTL. 


PUBLIO. | 
Efare, nol diſs'io? Seſto & I autore 
Della trama crudel. 
5 Tro. 
Publio, ed & vero? 
P OBLIO. 
Pur troppo. Ei di ſua bocca 
Tutto affermd. Co i complici il Senato 
Alle flere il condanna. Ecco il decreto 
Terribile, ma giuſto; (1) 
Ne vi manca, o Signor, che il nome auguſto. 
TITO. 
Onniporenti Dei! (2) 
ANNIO. 
Ah pietoſo Monarca.. 0d) 
| Trro. 
Annio, per ora 


poBLIO. 


Of Dad il foglio a Tito. 
2) Si getta a ſedere, 
(3) Inginocchiandoſi. 
(4) Aunio i leva. 


IT 6 


Alla gran pompa unite 3 
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Sai che le. genti ormai.., 
_ Tito. 
Lo fo. Partite. (1' 
ANNIO. 
Pietà, Signor, di lui. 

So che il rigore è giuſto: 
Ma norma i falli altrui 
Non ſon del tuo rigor . 
Se a' prieghi miei non vuoi, 
Se all error ſuo non puoi, 

Donalo al cor d' Auguſto, 

Donalo a te, Signor. (2) 


(1) Publio fi ritire. 
(2) Parte . | 


—— 


S CEN A Iv. 
T 110 ſolo a ſedere. | 


Cn. orror! che tradimento! 

Che nera infedelta! Fingerſi amico; 
Eſſermi ſempre al flanco; ogni momento 
Eſiger dal mio core | 

Qualche prova d' amore; e ſtarmi intanto | 
Pre parando la morte! Ed io foſpendo 
Ancor la pena? e la ſentenza ancora 


Fi 


Mora . - Ma ſenza udirlo 

Mando Seſto a morir? Sl; gia l“ inteſe 

Abbaſtanza il Senato. E 8 egli avefle 

Qualche arcano a ſvelarmi? ( Ola. ) (2) 
S' aſcolti, 

E poi vada al ſupplizio. (A me ſi guidi 

Seſto.) (3) E* pur di chi regna 

Infelice il deſtino! A noi ſi niega (4) 


Cid che a' pitt baſſi & dato. In mezzo al boſco 


Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 

E mal fido riparo 

Dall' ingiurie del ciel tugurio informe, 
Placido i ſonni dorme, 

Paſſa tranquillo i di: molto non brama: 

Sa chi Podia, e chi l' ama: unito, o ſolo 
Torna ficuro alla foreſta, al monte; 

E vede il core a ciaſcheduno in fronte. 
Noi fra tante grandezze 


Sempre incerti viviam: che in faccia a noi 


La ſperanza, o il timore 

Sulla fronte d' ognun trasforma il core. 
Chi dall' infido amico, ( Ola.) chi mai 
Quay temer dovea ? 


e Frende la penna per ſottoſcriyere, e Poi Fi 
ar eſta. 


A Nepone la penna, intanto eſee una Guardia. * 
3 
(40 


Parte la Guardia , 
Salza. 
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Non Ra” „Ah 1, lo ſcellerato mora. (1) 
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3 Melt. ths. — * a. 8 


SCENA v. 
PUBLIO, = TITO. 
Trro. 


M. Publio, ancora 


Seſto non viene. 
PUBLIO. 
Ad eſeguire il cenno 
Gia volaro i Cuſtodi. 
> IIT0 
Io non comprendo 
Un 8 lungo tardar. 5 
Posxlo. 
Pochi momenti 
Sono ſcorſi, o Signor. 
TITO. | 
Voanne tu ſteſſo; 


. 


Affrettalo. 
| PuBLIO. 

Ubbidiſco. I tuoi Littori (x) 
Veggonſi comparir: Seſto doyrebbe 
Non molto eſſer lontano. Eccolo, 

_TITO. 
e Iagrato! 
AIP udir che ' appreſſa, 


(1) Net partire, 


By CE Akan, AH - e eee, 
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Gia mi parla a 0 prd F affetto antico. 
Ma no: trovi a 0 1 5 < 2 __ amico. yy 


« 7 * 4 *. wt 3 ” g 
- * 4 — r — a. 
— —— * * 9 M4 — * —_— 


s ENA VI. 


11 To, PUBL10, $E8TO, e cuſud. 
"op 5 entrato abe, 35 2 ; 


(Nov - SESTO. ns 
bai! b E quel, cb 10 70 (i 52 

Di Tito il volto? Ah la dolcerza. OL 
pid non ritrove in ui! * Come Aenne 
Ten Cans „ BAS 3 

| Trro. e 2 
. e x Ed queſto ; 

1 Enn a; Seſto? II ſuo delitto 185 44 
Come 1otrasformd! Porta ſul volto 

La So nw il rimorſo, * lo. = fare.) | 


PLL, HR 
{ Mille afferti diner eeco A eien * I 


„ 
„ , 
* 


Avricinati oy 4g . 
"(Ok » yore , _ Es 


02 a I 7470. 
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Che mi piomba ful cor!) 
TITO. 

Non odi? 0 
SES oo. 
(Oh Dio! a) 
Mi trema 1 pie: ſento be il volts 
Da gelido ſudore. 

L angoſcia del morir non & maggiore. ) 
| TITO. 
(Palpita r infedel . ) . 
| Polio. 
( Dubbio m1 ſembra, : 
se il penſar che ha fallito, _ 
Pit dolga a Seſto, o ſe il Sls a Tito. ) 
Trro. 
(E pur mi fa pieta. ) Publio, Cuſtodi, 
Laſciatemi con lui. | 
 SEsSTO. 
(No, di que! — 94 
Non ho coſtanza a ſoſtener l impero. ) (3) 
Trro. 
Ah Seſto, & dunque vero? (4) 
Dunque vuoi la mia morte? E in che t' offeſe 
It tuo Prence , il tuo Lara | 


SQ £0 tw. ftaind nnd. fn awe ©... 


) 4 Seſto con maeſt#. | 
| 5 S* avanza due paſi, e i ferma. 
3) Parte Publio, e le Cuardie . 
4) Tito, naſe ſos con Seſto, 8 585 P aria 
5 Poſe « D 


CM 


F 
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Il tuo benefattor ? Se Tito. Auguſto 
Hai potuto obbliar, di Tito amico 
Come non ti ſovvenne ? Il premio & queſto 
Della tenera cura, 
Ch ebbe ſempre di te? Di chi "FRY, 
In avvenir potrd, ſe giunſe, Oh Dei! 
Anche Seſto a tradirmi ? E lo poreſti? 
E il cor te lo ſofferſe ? 
Sxsro. | 

Ah Tito! ah mio (1) 
clementiſſimo Prence! 
Non pitt, non pit. Se tu . poteſſi 
q Queſto miſero cor, ſpergiuro, ingrato, 

Pur ti farei pieta. Tutte ho ſu gli occhi 

Tutte le colpe mie; tutti rammento 

1 benefizj tuoi. Soffrir non poſſo 

Ne I idea di me ſteſſo, 

Ne la preſenza tua. Quel ſacro velto, 

La voce tua, la tua clemenza iſteſſa 
Diventd mio ſupplizio. Affretta almeno, 
Affretta il mio morir. Toglimi preſto 
Queſta vita infedel; lafcia ch io W 
Se pietoſo eſſer vuoi, 

Queſto 0 W * a piedi tuoi. 
r II, 
i F inſelice 05 (II conrenerk > pena F 


rid 
(0 Prorompe in un amen H. planto, 2 Ry” 8 
getta a pied. 


(2) Sefto (i levs 
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A quel tenero pianto.) Or vedi a quale 

Lagrimevole ſtato 

Un delitto riduce, una sfrenata 

Avidita d'impero! E che ſperaſtt 

Di trovar mai nel trono ? Il ſommo forſe 
D' ogni contento? Ah ſconſigliato! Ollerya 
Quai frutti io ne raccolgo: | 

E bramalo, ſe puoi. 

SESTO. 


No, queſta brama 
Non fu, che mi | ſeduſſe. 


>, — — — — — A * 
— — — 
— 


TITO. 
Dunqe che fuß 
— 60 . - ++ SE8TO. | 
La — mia. ( 
1 mia fatalita. FEEL 
Trro. 
„ Pit chiaro almena 
SpicgQi ; 1 5 | 
SESTO 
B Ok Dio! non poſſo. 
| | Tr.,. 


. . Odimi. o Seſto, 
| Siam ſoli: il tuo Sovrano 8 

Non è preſente. Apri il tuo core a Tito, 
Z _ Confidati all' amico: io ti prometto 

SS Che Auguſto nol fapra . Del tuo delitto 
Di la prima cagion. Cerchiamo infieme 


1 


— ⏑ ⁰⁰—— nne — 


* | 
$ 
, 
1 
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Una via di ſcuſarti. Io ne ſarei 
Forſe di te pitt lieto. 
SESTO. pe. | 
Ah! la mia colpa 
Non ha difeſa. 
+, :-TITO. | 
In contraccambio almeno 
D'amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i pitt geloſi arcani: 
Merito ben che Seſto 
Mi fidi un ſuo ſegreto. 
| SESTO, | 
(Ecco una nuova 
Speck di cen of 2 a Tiro, 
0 Viel accuſar.) 
| Tro. 
Dubiti ancora? (1) 
Ma, Seto, mi feriſci 
Nel pid vivo del cor. Vedi che troppo 
Tu I amicizia oltraggi 
Con queſto diftdar, Penſaci. Appaga 
Il mio giuſto deſio. (2) 


0; SESTO. 
(Ma qual aſtro ſplendeva al naſcer mio! ) (3) 
0, Trro. 


E taci? E non riſpondi? Ah gia ds puoi 


(1) Tito comincia & . 
8 Con impagienza. 
(3) Con you di diſperazione, 


| Finird di penar?) 


Che mi voleyi dir? 
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Tanto abuſar di mia pieta.., 


SESTO. 


Signore. Py 
Sappi dunque... (Che fo?) 
| TITO. 
| Siegui. 
SESTO. | 
; (Ma quando 


ys it is 1. » FRED 
Parla una volta. 


Sksro. 
Ch' io fon 1 oggetto 


Dell ira degli Dei; che la mia forte 


Non ho pit forza a tollerar; ch' io ſteſſo 
Traditor mi confeſſo, empio mi chiamo; 


Ch' io merito la morte, e cl io la bramo, 


TITO. 


een (1) E. I' avrai, Cultodi, il reo 


Tee dinanzi. (2) 
SESTO. © 
Il bacio eſtremo 


| Su quella invitta man... ( } 


Trro. 


8 Tito ripiglia P aria al gefl. 5 


Alle Guardie, che ſaranno aſl "ts 955 
(3) Tito nol concede. 


0. 


e0 
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SESTO. 
Fia queſto 
* ultimo don. Per queſto ſolo iſtante 
Ricordatt, Signor, amor primiero. 
TITO, 


Parti; non & pid tempo. (1) 


SESTO. 
E vero, & veto. 

Vo diſperato à morte; 

Ne perdo gia coſtanza 

A viſta del morir. 
Funeſta la mia forte 

La ſola rimembranza 
 Civio ti potei tradir, (2) 


( 0 ute n . 
(2) Parte con le guardie . 


— 
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s CEN A VI. 
T IT O ſve. 


E dove mai s' inteſe | 

Pi contumace infedelta ? Poteva 

Il più tenero padre un figlio reo. 

Trattar con pitt dolcezza? Anche innecente 
D' ogni altro error, ſaria di vita indegno 
Per queſto ſol. Deggio alla mia, negletta 
Diſprezzata clemenza una vendetta. (1 r) 
Vendetta! Ah Tito! e tu farai capace 
D' un sl baſſo deſio, che rende eguale 
L' offeſo all' offenſor? Merita in vero 
Gran lode una vendetta, ove non coſti 


Piu, che il volerla. II torre altrui la vita 


E facoltà comune 

Al pit vil della Terra; il darla & ſolo | 

De Numi, e de Regnanti. Eh viva... In vano 

Parlan dunque le leggi? Io lor cuſtode 

Le eſeguiſco cosi? Di Seſto amico 

Non ſa Tito ſcordarſi? Han pur ſaputo 

Obbliar d' eſſer padri e Manlio, e Bruto. 

Sieguanſi i grandi eſempi. (2) Ogni altro 
anne GE 


8 Va con iſdegno yerſo il fayolino „e 5 arreſta. 
Siede. 
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D' amicizia e pietà tacc1a” per ora. 
Seſto & reo; Seſto mora. (1) Eccoci al fine 
Sulle vie del rigore: (2) eccoct aſperſi 

Di cittadino ſangue; e s' incomincia 

Dal ſangue d' un amico. Or che diranno 

poſteri di noi? Diran che in Tito 

Si ſNtanco la clemenza, 

Come in Silla, e in 8 1 10 
La crudelta. Forſe diran che troppo 
Rigido io fui; ch' eran difeſe al reo 
I natali, e V eta; che un primo errore 
Punir non fi dovea; che un ramo infermo 
Subito non recide | 
Saggio cultor, ſe a riſanarlo in vano 
Molto pria non ſudo; che Tito al fine 
Era I offeſo; e che le proprie offeſe, 77 
Senza ingiuria del .giuſto, 
Ben poteva obbliar... Ma dunque io faccio 
gran forza al mio cor? Nè almen ſicuro 
Saro ch' altri m' approvi? Ah non ſi laſei 
ſolito cammin. Viva l' amico, (3) 
Benche infedele; e ſe accuſarmi il Mondo 
"uol pur di qualche errore, 
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— 


(1 Sottaſcrive « 

8 S En 

: (3) Lacera il foglio. _ 
999 betta il foglio lacerato. 


* 
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rio, 1 PUBLI1O. 


PUBLIO. 
oO, 5 
| -TITO*: +: 
Andiamo 
Al popolo, che attende. 
- "TOBIN 
E geſto ? 
Trro. | | | 
COD E Seſto 
Venga all arena ancor . Fr oP 
PUBLIO.. | 
| {Digi it foo fro. 
'Trro. . 
IN Publio L gia deciſo. 
. "(30140 
bee Crenturao . 
„o i 
Se Al pero; ae 
Neceſſario & un cor ſevero, 
0 togliete a me Þ impero, 
0 a me date un' altro e cor . 
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Se la fe de' regni miei 
Con l' amor non aſſicuro, 
D' una fede io non mi curo, 


Che ſia frutto del timor , (1 
(1) Parte. 2 
VITELLIA, zſcendo dalla por:a oppoſta, 
_ rickiama PUBL 10, che ſeguive TITO, 


VITELLIA. 
Pos: aſcolta. 


PUBLIO. 
Perdona : $60); 
Deggio a Ceſare appreſſo 
Andar... e 
VITELLIA. 
Dove ? LESS 
0. 
All' arena. (2) 
* VITELLA. 
E Seſto? _ 


PUBLIO, | 3 
| Anch' eſſo. 


8 70 In att a partire . 
Come ſopra 5 


Meine . r. - 4 
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Dunque morra? 


FA 


| rs ch ei diceſſe? 


PxxEILIA. 


PUBLIO. 

Pur troppo. (1) 
VITELLIA. 
(Aim! ) Con Tit 


Seſto ha parlato? 
FE  PUBLIO. 
VITELLIA. 6 64 
E ſai 


PUBLIO. 
No: ſolo con lui 
Reflar Celare yolle; eſeluſo io ful (2) 


9 In atto di partire. 
Parte. 
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8 


ack r 


Sc ENA X. 


W VITELLIA, = ror ANNIO, = sERVILIA 
da diverſe parti. 


10 


VITELLIA. 
Non giova luſingarſi; 

Seſto gia mi ſcoperſe: a publio iſteſſo 
Si conoſce ſul volto. Ei non fu mai 
Con me sl ritenuto: ei fugge; ei teme 
Di reſtar meco. Ah! ſecondato aveſſi 
Gl impulſi del mio cor. Per tempo a Tite 
Dovea ſvelarmi, e confeſlar I errore. 
Sempre in bocca d' un reo, che la deteſta, 
Scema d' orror la colpa. Or queſto ancora 
Tardi faria. Seppe il delitto Auguſto, 

E non da me. Queſta ragione iſteſſa 
Fa più grave... 
SERVILIA. 
Ah Vitellia! 
ANNIO, 
Ah Principeſſa! 
SERVILIA. 
IU miſees germano.. 
ANNIO. 
Il caro amico. 


12 
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Di Roma ſpettatrice, 
Delle fiere ſara paſto infeiice. 


Tito lo donerä. 


| Tito fark tuo ſpoſo. Or, me preſente, 


Cosl fenza penſar?) FOO amici; 


 SERVILIA. 
FE condotto a morit. 
ANNIO. 
Pra poco, in faccia 


VITELLIA. 
Ma che poſſo per lui? 
SERVILIA. 
Tutto. A tuoi preghi 


Fr nn 
Non pub negulo 
Alla novella Auguſta. 
VITELLIA. 
Annio, non ſono 
Auguſta a ancor. | 5 

| ANNIO. 

pris che tramonti il Sole 


Per le pompe feſtive il cenno ei diede. 
VITELLIA. 

( Dugane Seſto hataciuto! Oh amore! oh fede ! 

Annio, Servilia, andiam. (Ma dove corro 


Vi ſeguird. 


ANNIO. 
Ma ſe & un tardo auto 
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Seſto fidar fi dee, Seſto & perduto. (t) 
VITELLIA. 


Precedimi tu ancora. (2) Un breve iſtante 
Sola n deſio. | 


SERVILIA. | 
Deh non laſciarlo 1 
Nel pid bel fior degli anni 9 
Perir cos}. Sai che fin' or di Roma — 
Fu la ſpeme e I amore. Al fiero ecceſſo 
Chi ſa chi I' ha ſedotto. In te ſarebbe 
Obbligo la pieta, Quell' infelice 
T' amd più di ſe ſteſſo; avea fra' labbri 
Sempre il tuo nome; impallidia qualora 
Si parlaya di te. Tu piangi! 
V VITELIMA. 

Ah! parti. 


hi 


sknvniA 7 | 
Ma tu perch? reſtar? Vitellia, ah parmi..; 
| VITELLIA. 
Oh Dei! Parti, verrd; non tormentarmi. 
SERVILIA. 
Se V „che lagrime, 
Per lui non tenti, 
Tutto il tuo pian gere 
OG e 


8 parte. 9 55 . 7 5 
2) 4 Seryilis. 9 


ole 


de!) 
rro 
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A queſta inutile 5 


Pietà, che ſenti, 
Oh quanto è ſimile 
* N ang my 


( Parte. at: 


* 
LU 


SCENA. Kl. 


VITELLIA ole. | 
Eec il punto, o Vitellia, : 


D' eſaminar la tua coſtanza. Avrai | 
Valor, che baſti a rimirare eſangue . 

Il tuo Seſto fedel? Seſto, che t ama 

Pin della vita ſua? che per tua colpa 
Divenne reo? che t' ubbidi crudele ? 
Che ingiuſta t adoro? che in faceia a morte 
81 gran fede ti ſerba? E tu fra tanto, 
Non ignota a te ſteſſa, andrai tranquilla 
Al talamo d' Auguſto ? 7 Ah! mi vedrei 
Sempre Seſto d' intorno; e I aure e i ſaſſi 


Temerei che loquaci 


Mi ſeopriſſero a Tito. A' piedi ſav; | 
Vadaſi il tutto a paleſar. Si ſcemi 
0 delitto di Selto, 


te 
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Se ſeuſar non ſi pud. Speranze, addio, 


D' impero, e d' imenei: nutrirvi adeſſo 
Stupidita ſaria. Ma, pur che ſempre 
Queſta ſmania crudel non mi tormenti, 
Si gettin pur I' altre ſperanze a venti. 
Getta il nocchier talora 
Pur que teſori all' onde, 
Che da remote ſponde 
Per tanto mar port: 
E, giunto al lido amico, 
Oli Dei ringrazia ancora 
Che ritornd mendico, 
Ma falvo ritornd. (1) 


(1) Parte. | 
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* —_ 1 


S ENA XII. 


Luogo magnifico, che introduce a va- 
ſto anfiteatro, di cui per diverſs archi 
ſcopreſi la parte interna . Si vedran- 
no gia nell' arena i complici della 
eongiura condannati alle fiere . 


Nel tempo, che fi canta il Coro, eſce TITO 
preceduto da LtrtoRl, circondato da SENA- 
Tokl, e PArRIZ I Romani, 7 ſegulto ts) PRE 
TORIANI; indi ANN, * 0 SERVILIA da ai. 
verſe par. — 15 55 


cono. 
Cue del Ciel, che 42811 "TY = |; 
Tu il penges; Y amor tu ſci, 
Grand Eroe, nel giro anguſto 
Si moſtrò di queſto di. 
Ma cagion di meraviglia 
Non © gia, felice Auguſto: 
Che gli Dei chi ler Og 
{ns cos. 
1 TIrO. 
Pria . principal a ett - 
Spettacoli fi dia, Cuſtodi, innanzi 
 Conducetemi i reo. . di | perdono 


. 
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Speme ei non ha: quanto aſpettato mens , 
Pal caro eſſer gli dee.) 

ANNIO. 


Pietaà, Signore : 
SERVILIA. 


Signor, pietà. 


Trro. 
| Se a chiederla venite 
Per Seſto, & tardi. E il ſuo deſtin . 
| ANNIO. 
E 8 tranquillo in viſo 
Lo condanni a morir? 
| SERVILIA. 
| „ Tito il core 
come il dolce perde coſtume antico? 
Trro. 
Ei 8 appreſſa ; tacete. 
SERVILIA. 
Oh Seſto! 


Oh amico! 
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S CEN A XIII. 


PUBLIO, E SES T O fro” Littori; poi 
925 VITELLIA, E DE TEE 


G | Trro. 
Eſto, de' tuoi delitti 
Tu ſai la ſerie, e ſai 
Qual pena ti ſi dee. Roma ſconvolta, 
L' offeſa Macſta, le leggi offeſe, 
L' amicizia tradita, il Mondo, il Cielo 
| Voglion la morte tua. De' tradimenti 
Sai pur ch' io ſon I unico oggetto. Or ſenti. 
| VITELLIA. 
Eccoti, eccelſo Auguſto, 2M 
Eccoti al pie la pitt confuſa., 
N ; 
, A forgi: 
che fai? Che brami? . . 
VIrEIILIA. 
Io ti conduco innanzi 
I. autor dell' empia trama. 
„Io. 
Or e? Chi mai 
Prepard tante inſidie al viver mio? 
80 VITELLIA. ; 
Nol crederai. 


<1) Y inginocchia. 
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e 
Perchè? 
VITELLIA. 
Perchè ſon' io. 
| TITO, | 
Tu ancora! 
SESTO, E SERVILIA. 
Oh ſtelle! . 
ANNIO, E PUBLIO. 
Oh Numa! 
TITO. 5 
„ E quanti mai, 
Quant fiete a tradirmi? 8 
. 
. Io la pid rea 
Son di ciaſcuno: io meditai la trama; 
II pid fedele amico 
lo ti ſeduſſi; io del ſuo cieco amore 
A tuo danno abuſai. 
Tito. 
BO Ma del tuo Hegno | 
Chi fu cagion? 
5 VITELLIA. | 
La tua bonta. Credei 
Che queſta foſſe amor. La deſtra e il trono 
Da te ſperavo in dono; e poi negletta 
Reſtai due volte , © procurai vendetta. 


16 
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TiTo. 
Ma che giorno e mai queſto! A] punto iſteſſo 


Che aſſolvo un reo, ne Foprs un altro! E 


quando 


Troverd; giuſti Numi, . 


Un' anima fedel? Congiuran gli aſtri, 
Cred' io, per obbligarmi a mio diſpetto 
A diventar crudel. No, non avranno 


Queſto trionfo. A ſoſtener la gara 


Gia s' impegnd la mia virtü. Vediamo 
Se pit coſtante ſia 


I' altrui perfidia, o la cleme nza mia. 


Oh, Seſto fi ſciolga: abbian di nuovo 


Lentulo, e i ſuoi ſeguaci 


E vita, e libertà. Sia noto a | Roma 


Ch' io fon l' iſteſſo, e ch io 


Tutto bo, tutti aſſolvo, e tutto obb lio. 
_ ANNIO, E PUBLIO.. 

Oh geazraſs! 
SERVILIA . | 
E chi mai giuaſe a tanto ? 

_ SESTO. 


To fon di faſſo. 1 
ey - VITELLIA. 
0 non trattenge ul pianto. 
a we 
Vitellia, a te Nomiſi 


La A mic 3 Gwe: 8 8 5 
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VITELLIA. = 
FB” Io conoſco, Auguſto; 
| Non & per me. Dopo u un tal me: i nodo 
| Moſtruoſo ſaria. 


Trro. 
Ti bramo in parte 
Contenta almeno, Una rival ſul trono 
Non vedrai, tel prometto. Altra io non voglio 
Spoſa, che Roma. I fight miei — 
1 popoli ſoggetti: 
Serbo indiviſi a lor tutti al po 
Tu d' Annio, e di Servilia 
Apl imenei felici uniſci i tuoi, 
Principeſſa, ſe vuoi. Concedi pure 
La deſtra a Seſto: il ſoſpirato Ren 
Giz gli cole abbaſtanza. 
VIEL. | 
| In fn ch' io viva, 
ia ſempre il tuo voler legge al mio core. 
SESTO. 
Ah Ceſare! ah Sig nore! E poi non ſoffri 
Che t adori la Terra? e che deſtini | 
Tempjil Tebro al tuo Nume? E come, e quando 
Sperar potrd che Ila memoria amara 
De' alli miei. 5 
| 540 o | 
1 Seſto, non piu: torniams 5 
Di nuove amici ; © de rraſcorl, f tuo 
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Non fi parli pid mai. Dal cor di Tito 
Gia cancellati ſono : 
Me gli ſcordo, t abbraccio, e ti perdono. 
. CORO, 8 | 
che del Ciel, che de gli Dei 
Tu il penſier, l' amor tu ſei, 
Grand' Eroe, nel giro 8 
Si moſtrd di queſto dl. | 
Ma cagion di meraviglia 
Non è gia, felice Auguſto: 
Che gli Dei chi lor RY 
Cuſtodiſcano col. 


2 
I IC EN Z A. 


Noa erederlo, Signor: te non preteſi 
Ritrarre in Tito. II riſpettoſo ingegno 

Sa le ſue forze appieno, 
Ne a queſto ſegno io gli rallento il freno. 
Veggo ben che ciaſcuno 

Ti riconobbe in lui. So che tu delle 

| Quegli affetti clementi, 

Che in ſen Tito ſentiva, in fea ti ſenti. 
Ma, Ceſare, & mia colpa 

La conoſcenza altrui? 
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E colpa mia che tu ſomigli a lui? 
Ah, vieta, invitto Auguſto, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Muſe il rammentar gli Eroi. 
Sempre F iſteſſo aſperto 
Ha la virtù verace; 
Benchè in diverſo petto, 
Diverſa mai non &: 
E ogni virtù più bella 
Se in te, Signor, s' aduna, 
Come ritratne alcuna 
Che non somigli a te? 


— — * — 


Rappreſentato c con Mu ca del Vine 
la prima volta in Venezia, nel 
Came rale dell anno 1726, 


9 


r 


ARGOMENTO. 


1 hs OSROE II, Re di Perſia, tra- 
3 ſportato da ſoyerchia tenerexza per 
Medarſe ſuo minor figliuolo , giovane 
di fallaci coſtumi, volle aſſociarlo 
alla Corona, defraudandone ingiuſta- 
mente Siroe ſuo primogenito, Princi- 
pe valoroſo, ed” intollerante ; il quale 
fu vendicato di queſto torto dal popo- 
lo, e dalle ſquadre, che, amandolo 
infinitamente, ſollevaronſs a ſuo fa- 

vore. e 
Coſroe nel dilatar coll” armi i con- 
fini del dominio Perſiano, ſi era tan- 
to inoltrato con le ſue conquiſte verſo 
I Oriente, che avea tolto ad Asbite, 
Re di Cambaja, il Regno e la vita. 
Dalla licenza de' vincitori non avea 
pootuto ſalyarſi alcuno della regia fa- 
miglia, fuori della Principeſſa Emira, 
Filia del ſuddetto Asbite , la quale, 


3 


ARCOMENTO. an 


dopo aver lungamente peregrinato, per- 
ſuaſa al fine e dall' amore, che avea 
gig concepito per Siroe, e dal deſide- 
rio di vendicar la morte del proprio 
padre, ſi riduſſe nella Corte di Coſroe 
in abito virile, col nome d' Idaſpe , 
dove diſſimulando I odio ſuo , ignota 


| a tutti, fuori che a Siroe, ſeppe 


tanto avanzarſi nella grazia del Re, 
che ne divenne il pid amato confi- 
dente. Su tali fondamenti , tratti in 
parte dalla Storia Bizantina, ed in 
parte veriſimil mente ideati , ravvolgonſi 
eli ayyenimenti del Dramma. 


INTERLOCUTORI, 


COSROE, Re di Perf a , amante di 


1 . 


SIROE , primogenito del medeſi mo, 
0 amante di Emira 


MEDARSE ,  ſecondogenito di Coſte | 


| EMIRA , Principeſſa di Cambeia „ in 
a abito d' uomo ſotto nome d 
1 » amante di Siroe. 


| LAODICE , amante di Siroe , „ e ſo- 
| rella d Araſſe. 25 


ARASSE, Cenarale del armi 1 Perf a= 
ne, ed amico di Soe. 


rolls; 


La Scena è nella Città di Seleucia. 


# . LY 


— — — — 


ATTO.P-RIMD. 
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* * * 


SCENA PRIMA. 
Cran Tempio dedicato al Sole, cm | 

ara e ſimulacro del medeſimo. 
COSROE, SIROE, = MEDARSE. | 


| CosRog. ©. 

Fig gli, io non \ Ga del regno 3 
Men padre, che di voi. Se a voi degs' io 
Il mio tenero affetto; al regno io deggio 
Un ſucceſſore, in cui | 

Della Real mia ſede 

Riconoſca la Perſia un degno erede. 
Oggi un di voi ſia ſcelto; e quello io voglio; 
Che meco il ſoglio afcenda, ©  * 

E meco il freno a regolarne apprenda. 
Felice me, ſe pria 

Che m' aggravi le luci il ſonno eltremo, 3h 
Potrd veder sl glorioſo il figlio , | 

Che in pace, o fra le ſquadre 
Giunga la 11 95 ad oſcurar del padre. 


MED ARSZE. 

Tutta dal tuo volere 

La mia forte dipende. 
SIROE. 

E in qual n noi 

I pitt ae W ü 

COSROE. 

Cale” > il merto. 

Amo in Siroe il valore, 

La modeſtia in Medarſe: 

In te IV animo altero, (1) 

La giovanile etade in Jui mi ſpiace; 

Ma i difetti d' entrambi il tempo, e I uſo 

A poco a poco emendera. Frattanto 

Temo che a nuovi ſdegni 15 

La mia ſcelta fra voi gli animi accenda. 

Ecco I ara, ecco il Nume: 

Giuri ciaſcun di tollerarla in pace: 

E giuri al nuovo erede 7 

Serbar, ſenza lagnarſi, ne e fede. 


S IROE. 
(che g iuri il labbro mT 
Ah 1055 
MEDARSE. 


Pronto ubbidiſco. (1 Re ſon' io.) 
4 te, Nume fecondo, (End 

Cui tutti deve i pregj ſuoi Nas, 

S offre Medarſe, e giuræ 


(1) A Siroe. 


— DO — — 0 5 — FH. yo. Þ. 
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Porgere al nuovo Rege il primo omaggio. 
I tuo benigno raggio, 
io non adempio il giuramento intero, 
Splenda ſempre per me torbido e nero. 
| COSROE . 
Amato figlio! Al Nume, 
Siroe, t' accoſta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara. 
| MEDARSE. 
Ei penſa, e tace. 
|  COSROE,. 
Deh, perchè la mia pace 
Ancor non aſſicuri? 
Perche tardi ? Che penſ?. 
_ SIROE. 
E yuoi ch' io giuri ? 
Queſt ingiuſta dubdinine 1 5 
Abbaſtanza m' offende. E quali ſono 
I vanti, onde Medarſe aſpiri al trono? 2 
Tu ſai, padre, tu ſai 
Di quanto lo prevenne il naſcer mio. 
Era avvezzo il mio core 
Gia gl inſulti a ſoffrir d' empia fortuna, 
Quando ud} il genitore 
1 ſuoi primi vagiti entro la cuna. 
Tu ſai di quante ſpoglie 
Siroe fin” ora i tuoi trionfi accrebbe . 
Tu ſai quante ferite 5 


Ll 
F. 
4 
4 
4 
4 
f 
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$5 
* 
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Mi coſti la tua gloria. Io ſotto il peſo 
| Gemea della lorica in faccia a morte, 


| Fra gli ampleſſi paterni i giorni ri. 


So ancor di pin. Fin del! nemico Abit 
So ch' Emira la figlia 


Che ſoſpirar ti vidi 


Odio allor mi giuraſti: 9 
E, fe Emira viveſſe, 


Chi ſa fin dove il tuo furor giungele | 


Appaga pure, appaga 
Quel cieco amor, che a me ti rende ingiufo 
Sconvolgi per Medarſe 

Sli ordini di Natura. I vegga in trono 
Dettar leggi la Perſia; e me fra tanto, 
Confuſo tra la plebe _ = i 

De popoli vaſſalli, „ 


Fra il ſangue, ed il ſudore; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 


. 8 0 , 


Padre, ſai tutto queſto, e vuoi i ch io giuti! 
Ws COSROE, 


* 


Amaſti a mio diſpetto ; : e mi ramments 


Nel di, ch' io tolſi a 0 la vita « E Tl regno. 


- SIROE, 


Imprimer vegga in ſull' imbelle mano 


| Baci ſervili al mio minor germano. 
Chi fa: vegliano i Numi 
bþ In ajuto agli oppreſſi. Egli e ſecondo 
E D — e di merti; e ci i conoſce il Mondo. 


Coanor, 2 
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-COSROE. 
Infino alle minacce, 

emerario „t' inoltri? Io voglio... 
MEDARSE. 


Ah 5 
on ti i Clegnard, A lui concedi il trono: 
Baſta a me l amor tuo. 
| COSROE. - | 
| | No, per ſua pena 
oglie che in queſto dl ſuo Re r' adori: 
oglio oppreſſo il ſuo faſto; e veder voglio 

1 Mondo s armi a ollevarlo al gli. 

Se il mio paterfio amore 
Sdegna 11 tuo core altero, 

Pit giudice ſevero, 
Che padre a te ſard; 

E I empia fellonia, TOTO 
Che forſe yolgi in mente, 
Prima che adulta ſia, 
Naſcente my (1) 


(J) N f 


do. 


” % 
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SC ENA II. 
SIROE, * MEDARSE. 


F 'SIROE. 

puoi ſenza arroſſirti 

Fiſſar, Medarſe, in ſul mio volto i lumi! 
MED ARS E. 

| Ola, cos] favella 

Siroe al ſuo Re? Sai che de giorni tuoi 

Oggi I arbitro io ſono? 

Cerca di meritar la vita in dono. 

| | SIROE. 

Troppo preſto t' avanzi 

A parlar da Monarca. 10 ſulla fronte 

La corona paterna ancor non hai; 

E per pentirſi al padre 

Rimane ancor di queſto giorno af. 
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SCENA III. 


EMIRA in abito 4 ome, apt nome d Idaſhe , 
E DBTT I; 


EMIRA. 
P Erchè di tanto ſdegno, 
Principi, vi accendete? 
Ah ceſſino una volta 
Le fraterne conteſe. In sl bel giorno, 
D' amor, di genio eguali 
Seleucia vi rivegga, e non rivali. 
MEDARSE. 
A placar m affatico 
Gli degni del germano: | 
Tutto ſopporto, e m' affatico in vano. 
SIROE. GEE 
Come auge modeſtia! 1 
EMIRA. 
Ea me paleſe 
L'umiltà di Medarſe. | 
SIROE. 
A. caro Idaſpe, 
E ſo coſtume antico 
D inſultar ſimulando. 


had ad 
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|  MEDARSE. | 
Il ſenti, amico? (1) 


Quant' odio in ſeno accolga 
Vedilo al volto acceſo, al guardo bicco, 


EMIRA. 
Parti ; non I irritar; laſciami ſeco. (2) 
| SROE. 
Perfido! 
5 MEDARSE. 


Oh Dio! m' oltraggi _ 
Senza ragion. Deh tu lo placa, liaſpe 
Digli che adoro in lui 
Della Perſia il ſoſtegno, e il mio Sonne 


EMIRA. 4 
Vanne. 6 | 
MEDARSE. 2 
(11 trionfo mie non © lontano.) (4) 
| Ad Emira, x "es . 
A Medprſe. 
18 A Medarſp. E 
4) Parte. | Q 
0 
C 


. m i er 
— 
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SCENA Iv. 


— — —. 2 
— — py 4 2 
1 — A 
r * I 0 "a Walks 
m_—_— 2 S> * 5 
1 


E MIRA, = SIR OE. 


"pl 

SIROE. J 

Bea Emira adorata. 5 
| EMIRA. 1 

Taci, non mi ſcoprir : chiamami Idaſpe. 5 


Neſſun. ci aſcolta, e wle 
A me nota qul ſei. 

Senti qual torto io ſoffre . 
Dal peer ingiuſto. 
EMIRA. : 

To gia I inteſi; e intanto 
Siroe che fa? Ripoſa 50 
Stupido e lento in un letargo indegno! 2 

E, allor che perde un regno, 

Quaſi inerme fanciullo, armi non trova, 

Onde contraſti al ſuo deſtin erudele, 

Che infecondi ſoſpiri, e che querele ? 
„„ Ld 

Che FT far? e : 

EMIRA. 
Che ovot }-. 
Tatto potrefti , A tuo favor di ſdegno | 


K 3 
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Arde il popol fedele. Un colpo ſola 
Il tuo trionfo affretta, 
Ed uniſce alla tua la mia vendetta. 

5 SIROE. 
Che mi chiedi, mia vita? 

EMIRA. 

ns colpo io chiedo 
Neceſſario per noi. Sai qual' io fia? 
SIROE. - 

Lo ſo; l' idolo mio, 

1 8 Indica Principeſſa, Emira ſei. 
EMIRA. 
Ma quella io ſono, a cui da coſtoe iſteſſo 
Asbite il genitor fu gia ſvenato; 
Ma ſon quella infelice, 
Che forto ignoto ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne ſoglie, 
Per deſio di vendetta, in queſte — 
5 SlROE. 

Oh Dio! per opra mia 
Nella reggia t' avanzi, e giungi a tanto, 
Che di Coſroe il favor tutto ee 
E ingrata a tanti doni 
| Puoi rammentarti e la vendetta, e 1 ira? 
| EMIRA. nn 
Ama Idaſpe il Tiranno, e non Emir, 
Penſa, ſe tua mi brami, 
Ch' io voglio la fua morte. 


WACKY 
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SIROE . 
Ed io potrei 
Da Emira eſſere accolto, 
Immondo di quel ſangue, 
E coll'orror d' un parricidio in volto ? 
EMIRA . 
Ed io potrei ſpergiura | 
Veder del padre mio l' ombra neglerta, 
Pallida, e fanguinoſa 11 
Girarmi intorno, e domandar vendetta; 85 
E fra le piume intanto 
Poſar dell' ucciſore al figlio accanto ? 
SIROE, 
Duane: 38 
„ EMIRA. 
Dunque, ſe vuoi 
Stringer la deſtra mia, Siroe, gia ſa 
Che devi oprar. _ 
SIROE . 
Nen lo ſperar giammai. 
EMIRA, 
[IEP Se il tuo mi nieghi, 
E gia pronto altro braccio . In queſto giorno 
Compir l' opra fi deve; e ſono io ſteſſa 
Premio della vendetta. Il colpo altrui, 
Se la tua deſtra preyenir non ofa, 


Non ſalvi il padre, e perderai la. ſpoſa. 
_ K4 


e $5 
SIROE. 
non ſon queſti, o cara, 

Que ſenſi, onde addolcivi il mio dolore. 
Qui I odio ti conduce, 
E fingi a me che ti conduca amore. 
EMIRA. 

To ti eelai lo ſdegno, 
Finchè Cofroe fu padre: or che & tiranno, 
Vendicar teco volli i torti miei: 
Ne il figlio in te pid ritrovar credei. 
SIROE. 
Parricida mi brami! E el gran pena 

Mierta Vardir d'averti amata ? ; 


EMIRA. | 
£7 Aſſai 
Me paleſe il tuo cor; no, che non m' ami. 
. | 'SIROE. 
Non t' amo? 
St EmIRA. wth 
Ecco Laodice: Abe che gode 
L amor tuo, bb dir. 
" SIROE. . 
Soffts coſtei 


| Sol per Fa che I ama: in lei luſings 
Un e nemico. 


II oo{+ 


vi 


. 


7 
Je 


LAODICE, = D ri. 
EMIRA. 


At. fin giungeſti 
A conſolar, Laodice, un fido amante. 
Oh quante volte, oh quante 
Ei ſoſpird per te! 
| LAODICE. RR 
| Ns L. afferma Idaſpe * 
Il crederd. 
1 EMIRA.. 
Ti dir Siroe il refio.. 
SIRDE... 
Che nuovo ſtil di tormentarmi & queſto!) 
1 LAODICE. 
| potrei luſingarmi 
he s' abbaſſi ad amarmi, (1) 
Prence e illuſtre, il-ruo 1 0 


de 


„% a e 5%. 4, Per; te. fend 
gh amor ſuo. 1 Mt | 


Per lei? (z) 


(1) A $iroe 5 


(2) Piano ad Emira,  _ K 3 


EMIRA . 
Taci, ſpergiuro. (t) 
LAODICE. 
E rende amor sl poce 
II ſuo labbro loquace? 
EMIR A. 5 
8 che un fido amatore ayyampa, e mice, 
LAODICE. 
Ma il ſtlenzio del labbro 
Tradiſcon le pupille; ed ei nè meno 
Sira un guardo al mio volto: anzi confuſo 
Stupidi fiſſa in terra 1 lumi ſuoi. 
Direi che diſapprova i i detti tuoi. 
EMIRA. | 
Fh Laodice, t' inganni. 
Siroe tu non conoſci; io lo conoſco. 


D' 8 esl ha roſſore. 


SIROE. 
Non è vero, idol mio. (2) 
EMIRA. 
$I, traditore. (3) 


LAODICE . r 

Siroe roſſor ! Sinora 

Taecia non ha; ma, e v 2 taccia in lui, 

Sai che & I ardir, non la modeſtia 
| EMA. 

4 Amore 

(10 Piano a Siroe . 

(2) Piano ad Emira. 

(3) Piano à Siroe. 
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Cangia affatto i coſtumi; 


Rends il timido audace, 3 

Fa I udace modeſto .- 
SIROE. 

(Che nuovo ſtil di tormentarmi & queſts! * 
EMIRA. 


Meglio è laſciarvi in pace. A fidi amanti 
Ogni altra compagnia Noppo & trioleſta. 
LAODICE . 
Idaſpe, e pur mi "LT 
Un gran timor, ch' ex non m' inganni. 5 
ERRA. 8 
Affatto 
condannar non ardiſco il tuo iets | 
Mai nel fidarſi altrui _ 
Non ſi teme àbbaſtanza: il ſo per prova. 
Rara in amor la fedelta fi trova. 
D' ogni amator la fede 
E ſempre mal ficura: 
Piange, promette, e giura: 
Chiede, poi cangia amore, 
Facile a dir che muore, 
Facile ad ingannar. 
E pur non ha foſſore 
Chi un dolce affetto obblia, 5 ; 
Come il tradir non fa” 1885 
” Sun colpa nell amar. e 


© 4 : . 7 v4 


(1) Arie. 5 . 
| K 6 


» 
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SG ENA VI. 
SIROE, x LAODICE. 


8 IAopick. 
Iroe, non parli? Or di che temi? Idaſpe 
Pitt preſente non &; ſpiega il tuo foco. 
TSR. -.. 
(Che importuna! ) Ah Laodice, 
Scorda un' amor, che è tuo periglio, e mio. 
Se Coſroe, che t' adora, hs 
Nena a fcoprir... 
LAODICE. 5 
V payentar di lui; 
Nulla ſapra. | 5 
1 — © 
Ma Idafpe... 
LAODICE. 
Idaſpe & Ado, 
2 approva il noſtro amore. 
SIROE. By 
Non d ſempre q accordo il labbro „e il core. 
a LAODI CE. 
Ci tormentiamo in vano, 
S8“ altra ragion non e, per cui fi ponga 
Tanto affetto i in obblio. 


bed 44 & UW 
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SIROE... 
Ai ancor ve ne ſon. Laodice, adde. 
LAO DICE. 
Senti: Perch tacerle? 
| SIROE. | 
Oh Dio! rilparwia 
La noja a te d' udirle, 
A me il roſſor di paleſarle. 
LAODIC E. 
E vuoi 
S! dubbioſa laſciarmi? Fh dille, © caro. 
fy SIROE. 5 
(che penal) Is le dird... No, no, Rabas, 
Deggio partir. | 
+ - LAODICE.: - 
Nol ſoffrirò, ſe Ff 
L' arcano non mi ſveli. 


SIROE 2c... | 
Un alus volta 
Tutto lers. i 
5 LaoprIce. 
No, 5 Ws 
Smog. 5 


5 Dunque m . oy, 
Ardo per altra 8 E ſon fedele * 
A più vezzoſi rai: | 


Non t' amerd, non t' Mes c non t amai; | 
E ſe fperi ch io PRs 


— — — 1 


— 
= * 


">. 
—_— — ̃ ꝙ 2 
” «4 


„ Ser var ” 
* 


ny IO ——— — — —— —— SOS 3 N bn. 
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Cangiar voglia per te, 10 per in vano, 


Mi ſei troppo importuna. Ecco I areano. 


Se il labbro amor ti giura, 
Se moſtra il ciglio amor, 
II labbro & mentitor, 
Lo inganna il ciglio, 

Un' altro cor procura: 
Scordati pur di me; 

E ſia la tua merce 
Queſts conglio. Do 


WO) Parte. 


7 
th = 


— — 3 — 


S GEN A VII. 
EN oOv'1CE us. 


| E collins potrei 


Cosi acerbo f Ah non fi vero. 
Si vendichi I offeſa: ei non trionfi 


Del mio roſſor. Mille nemici a un punto 


Contro gli deſterd: fard che il padre 
Nell' affetto, e nel regno 


Lo creda tio rival: far che tutte 


Araſſe il mio germano 1 
A Medarſe in aita offra le \chiere; 


E ſe non godo appieno, _ 
Non ſard ſola a ſolpirare abmeno. 


ATTO PRIMO. 231 


8 ENA VIII. 
ARASSE, E DETTA. 


| | ARASSE. 
Di te, germana, in traccia 


Sollecito ne vengo.}.0 
5 7 -LAODICE. 
Ed opportuna ' 


Giung1 per me. 
| ARASSE. 
Pit neceſſaria mai 
1 opra tua non mi fu. 
— a 
Ne mai piu ardente 
1 di favellarti Or fappi... y 
N ARASIE: 
Acolta. wy 
Coſroe , at ſdegno 3 5 . 
Vuol Medarſe ſul trono. It cenno & 456 
Del ſolenne apparato: W e A een 1005 
Mormorano le ſquadre. 4A 
Tu dell ingiuſto Püree 
Svolgi , ſe puoi lo ſdegno: 
Ed in Siroe un' Eroe conſerva al regno, 
LAODICE. 
Siroe un' Eroe T's inganni: hon Alma in ſeno 


— 


„„ 0. E> 


Stoltamente feroce, un cor NENT 
Che ſolo & di ſe ſteſſo 
Inſano ammirator, che altri non cura; 
E che tutto in tributo 
II Mondo al ſuo valor etede doyuto. 

ARASSE. 
Che inſolita favella! E credi.. 
LAODICE. q 
credo 
Neceſſaria per noi la ſua ruina. 
La caduta & vicina: | 
Non © e alla ſorte. 

ARASSE. 


cod ein He | 
| %  LAODICE. 


Penetra queſt arcano a te non lice. 


ARASSE. 
Condannerk ciaſcuno 
I tuo genio yolubile e leggiero. . 
neee, 
Coſtanza > ſpeſſo il variar penſiero. g 
O placido il mare 
Luſinghi la ſponda, 
O porti con Fonda 
Terrore e ſpaventos, 
E colpa del ne, 
 'Sua colpa non &. 


E chi mai ſece | 


a... i.e. ae. ob. as wal . ta Lon. 3 
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S' io vo con la ſorte 
Cangiando ſembianza, 

Virtù l' inceſtanza 
Direnta per me. (* 


© Parie. 


SCENA ix. 
A 1 A SSE + mode 


No On N per et: 8 
L' amicizia, e il dover. Chi fa qual ſia 
La taciuta cagione, ond' & ſdegnara? 
Sara ingiuſta , o leggiera, E' ſtile uſato 
Del molle ſeflo. Oh quanto, 
Quanto, donne leggiadre, i 
Saria pitt caro il voſtro amore a noi; 
Se coſtanza e beltà s' uniſſe in voi! 
L' onda, che mormora 
Tra ſponda e ſponda, 
L' aura, che tremola 
Tra fronda e fronda, 
E meno inſtabile 
Del yoſtro cor. 
Pur I Alme ſemplici 
__ De' folli amanti 
Sol per voi ſpargono 
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Soſpiri e pianti, 
E da voi ſperano 
Fede in amor. ON 


| (1) Parte. 
— — ———— —— x 


SCE: Nias 


Camera interna di COSROE, con 
g tavolino, e ſedia. 


0 5 


81 R O E con bai. 


Ali in infidic d Baue 3 580 
Si tolga il genitor. Con queſto Fogtto, 
Di mentiti caratteri vergato, 

Si paleſi il periglio, | 
Ma ſt celi I autor. Se il primo io taccio, 
Tradiſco il padre; e ſe il ſecondo io ſyelo, 
Sacrifico il mio ben. Cos)... Ma parmi (1) 
Che il Re s' inoltri a queſta volta. Oh Dio! 
Che fard? S'ei mi vede, 

Dubitera che venga _ 
Da me I avviſo, ed a ſcoprirgli il reo 
M aſtringerà Meglio L celarſi, O Numi, 
Da voi difeſa ſia 1 
Emira, il padre, e T innocenza mia. 


0 (1) Poſa il foglio ſul tavolino. 


wi wo if 
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COSROE, SIROE in diſparte; 
poi LAODICE, | 


—— 


COSROE. 
Cue d da un ſuperbo figlio 
Prenda leggi il mio cor, troppo ſarei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, (13 
Inſolita ventura a me ti guida? 
LAObIcCE. 
vengo 2 chieder difeſa. In queſta reggia 
Non baſta il tuo favor, perch 0 non tema. 
V e chi m' oltraggia, e chi m' inſulta. 
8 Soenor. a „ 
A tanto 
Chi potrebbe att 1 5 8 
LAO ick. 
| E u mio Jeliite 
Pr eſſer fida a te. 
CoskOE. | 
Scopri'l Fr a 
E laſcia di punirlo a me * cura. 
'LAODICE. 
Un tuo fiplio procura 
Di ſedurre il mio amor: perch' io ricuſs 
i renderlo contento, | 


(1) Pedendo Laadice. 


RNaſſicurati, o cara. Ah Siroe ingrato, (I) 
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 Minaccia il viver mio. 

f sor | 
, umi, che ſento! ) 
. cosnok. 

Dell amato Medarſe 
Eſſer colpa non pud. Siroe & r audace. 
LAODICE. 


* troppo & ver. Tu vedi _ 
Qual' uopo ho di ſoccorſo. Imbelle e fol 
| Contro | un figlio Real che far poſs' io 
naar 
| (Tutto il Mondo congiura a danno mio. ) 
| COSROE. 
Anche in amor coſtu _ 

| Rivale ho da foffrir! Tergi i 1 "het lumi 1 


Ancor queſto da te! Coſroe non ſono, 
8 io non farb.. Bafta... vedrai... 
nh or. 
_ e pena!) 
|  __  LAODICE. 
( Fu mio ſaggio conſiglio 
It preyenir * accuſa.) 
Coskon. 
| Indegno 85 (1 F 


"a Paſeggicnis. B 
2) Siede,es ayyede del 9 W | 8 T 
lege da ſe. „5 


. ͤ??—ͤ— r TS 
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__ LAODICE, 

8 10 preveder potea 
Nel tuo cor tanto affanno, avrei. (Qual foglio 
ny ei lese. e 2 5 

CosROE. 
Oh Numi! 
KB che di pit Canter | 
Pud minacciarmi il Ciel! Che giorno L que- 

7 ſto ! (x) 

LAODICE. 

Che ti affligge , 0 Signor? 


() S alza . 


n . ** 


= l 3 


SCENA XII. 
ME DARSE = DEI Ti. 
MEDARSE, 


7 Par , 10 ti miro 
Cangiato in volto 
COSROE. 
(4 Ah! ſenti, 
Caro Medarſe , e inorridiſci. | 
MEDARSE, d 
(Un foglio! ) 


e OE, 
LAobicg. 
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(Che mai fard!) 
e CosROE. 
Coſroe, chi credi amico, 1) 
Inſidia la tua vita. In queſto giorno 
II colpo ha da cader. Temi in ciaſcuno 
Il traditor. Morrai, ſe i tuoi pid car 
Della preſenza tua tutti non privi. 
Chi * avviſe e fedel ; credilo, e TY 
onen. 
Gelo e 1 
1 5 coskok. 
E qual pieta crudele 
Es il ſalvarmi cos! ? Da mano ignota 
Mi vien I avviſo, e mi ſi tace il reo! 
Dunque temer degg io 
Gli amici, i figli? In bent razza aſcofa 
Crederd la mia morte? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò ſcolpita ? 
E queſto e farmi ſalvo? e queſta e vita! : 
SIROE. 
{iſero genitor! ) 
MEDARSE. 
(Non ſi traſcuri 
I opportuns occaſion.) 
CosROE. 
| " Midderfe tace, 


i Laodice non | favella 2 


(1) Legge. 
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LAODICE. 
Io fon confula. 
 MEDARSE. | 
& io non parlai fin'or, volli al tuo ſdegne 
| Un reo celar, che ad ambi è care. Al fine, 
Quando giunge all' eſtremo il tuo cordoglio , 
Non ho cor di tacerlo. E mio quel foglio . 
SIROE. 


(Ah mentitor! ) 
| CosRok. | 
g empio . e ancora 
EL aſcondi all' ira wia x 
| MEDARSE. 
Padre adorato, 0 
Perdona al traditor: baſti che ſalvi 
Siano i tuoi giorni. Ah! non voler nel langue | 
Di queſto reo contaminar la mano. 
Chi t' inſidia, & tuo figlio, & mio germano. 
SIROE ; 
(Che tormento & tacer!) 
 COSROE. 
; Sorgi. A Medarfe 
Chi I' arcano from? 
MEDARSE. 
Fu Siroe iſteſſo. 
| LAODICE. 
Chi] crederebbe? 


(.) &' inginocchia 
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MEDARSE. 
- Ei mi volea compagno 
Al crudel parricidio. In van m' oppoſi; 
La tua morte giuro: percid Medarſe 
In foglio ſcopri l' empio deſio. 
.-.*SIROE. 
Medarſe e un traditor . Quel foglio F mio. (i) 
. MEDARSE. . 
(Oh o 
RE COS LAODICE. 
(Che veggio mai!) 
5 COSROE, 
Siroe naſcoſo 
; Nelle mie e 
MMEDARSE. 
33 I ſuo delitto * certo. 
Ei mente, A te mi ; wraſſe . 
Il deſio di ſalvarti. Un core ardito 
Ti deſidera eſtinto, e ſei tradito. 


(1) Si ſropre. 


SNA 
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SCENA XIII. 


EMIRA Fore nome 4 Habe, e DETTI, | 


EIn A. . 
Cu tradiſce il mio Re? Per ſua difeſa 
rs il braccio, ecco I armi. 
SIROE. 
ele 1 mancava a tormentarmi. 
CosROE. 
Vedi, amico, a qual pena (ü) 
Mi ſerba il Ciel. 
| LAODICE. 
(Che inaſperean oem) 
 EMIRA. 
| Donde I avviſo? E noto il reo? (2) 
 MEDARSE. +» 
5 Miedarſe 
Tutto ſreld . 1 IN 1 
= SIROE, . 
| II germano 
T'inganna , karte: jo paleſai P areano. 
CoskRoE. 
Dunque , perch? non ſcopri 


8 Da il foglio ad Emira „la PD lo leg a he.” 
(2 Rends il 1 a . | 


Metaſtaſio, T. ut. „ 
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3 inſdiator? 5 5 


Sto. e 
Dirti di più non deggio : 
- EMIRA. 
Perfido, e in queſta guiſa 
Di mentita virtiz copri il tuo fallo? 
A chi giovar pretendi? Hai gia tradito 
L' offenſore, e I offeſo. Ei non & ſalvo; 
nterrotto & il diſegno; 
E yanti per tua N un foglio indeguo 
Traditore, io vorrei. 
Ah, queſti impeti miei, ( 10 
Signor, perdona: è il mio dever, che parks 
Perchè ſon fido al padre 
Io non riſpetto il figlio. 1 
E mio proprio intereſſe il tuo periglio 
5  _- LAODICE,. 
(Che dirt) - 
Coskok. 
Quanto ti deggio, amato Idaſpe! 
Impara, ingrato, impata. Egli & ſtraniero, 
Tu ſei mio langue: il mio favore a lui, 
A te donai la vita; e Pure, ingrato, 
Ei mi OO) e tu m' inſidj il trono. 
Smok. 
x; Difendermi non n poſſo, e reo non ſono. 
MpARsE. 
L innocente non tace; io gia parlai. 


f | (1) A Ceſroe. 


la. 


10. 
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Tf ENMIRA. NP | 
Via, che 5 Che fai? Chi giunſe a tante, 


Pud ben I opra compir. Tu non riſpondi? 
So perche ti confondi. Hai pena, e ſdegne 


Che del tuo core indegno 


Tutta l' infedeltà mi ſia paleſe: 

Percid taci, e arroſſiſci; 

Percid nè mend in volto oſi mirarmi. 
5 SIROkE. 

Solo lane mancava a tormentarmi . 
COSROE. 

Medarſe , quel ſilenzio 

Giuſtifica 1 accuſa. 


MEDARSE. | 
To non mentiſco, 
EMIRA. Ac 
Se un mentitor fi cerca, 
Siroe ſarà. 
Dx SIROE. 


Ma queſto è troppo, 140 

Non ti ; baſta? Che yuoi ? Py 3% 
EMIRA. 

1 Vu che tu ables 

Da folpet il mio Re. 

+ SIROE, _ 
Che dir poſy' 202 

| EMIRA. | 55 

01 che. il tuo fallo e mio. N pur ch io ſono 


L2 
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complice del delitto; anzi che tutta 
E, tua la fedelta, la colpa & mia. 
Capace ancor a queſto. yd faria. (1) 
. C0OsROE. 
5 Ma 10 ſarebbe in van. Fatils . 
L' ingannarmi non &. So la tua fede, 
: EMR A. 
| Cos) folle per te di Siroe il core. 
0 E 
is ſo ch' & un traditore . Ei non procui 
Difeſa, nè perdono. 
| 'SIROE. 10 
| Difendermi non poſſo, e reo non. bono. 
MEDARSE, | 
1 won- & reo chi niega _ 
Al padre un giuramento? 
| LAODICE. 
Non e reo I ardimento 
Del tuo foco amoroſo? 
CoskokE. 
Non & reo chi naſeoſo 
ww ow ho on yeduto ? 
EMIRA. 
Non > reo chi ha potuto | 
Recar quel foglio, e ſi ſgomenta, e tace 
Quando ſeco io mono. . 4 
LS SIROE. 
Tutti reo mi volete, e res non ſono. 


0 4 on.. 


75 


4170 PRIMO. 245 


Lf ſorte mia tiranna 

Farmi di più non N 

M' accuſa, e mi condanna 

Us. empia, ed un germane, 

L' amico, e il genitor. 

: Ognt ſoccorſo & vano: 
Che più ſperar non ſo. 

So che fedel ſon'io; 

E che la fede, oh Dio! 

In me diventa error. (1) 


(1) Parte. 


SCENA XIV. 


COSROE, E MIRA, MEDARSE, 2 


0. 5 Cosnok 4 
U. 8 offervi il Prence. (1) 
EMMA. „ | 
N ne tua eurs 
0 e. 
an 


5 1 | Quand hai tant” Alme fide, 
Paventi un. traditor ? _ 


* CLOS 


(1) als Cuardic gorſo 0 la . Oy: | 
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LAODICE. 3 
1 t an. 
Coskok. e 
Chi fa qui fa fedele, e oo m' n" inganai) 
EMI a. 
E rann temer a me? 
COSROE. 
No, caro laufe: 
5 A mary een, e 
Al tuo bel cor la Wen mia. 
Scopri F indegna trama, 
Ed in Coſroe difendi un Re, che t' ama. 
EMIRA. 
Ad anima pid fine 
Coinmetter non potevi il tue 8 
Del mio dover geloſo, il ſangue iſteſſo 
Jo verſerd, Signor, quando non baſti 
Tutta 1 opra, e il confi iglio. 
CoOsROE. 


15 1 Trovo un' amico, allor ehe ee un figlo. 


Dal torrente; che ruina 
Per la gelida pendice, 5 
Sia riparo a un' infelice 
La tua bella fedelta. 
pn n periglio s avvicina; 
A fuggirlo & incerto il piede: 
Se gli, manca la tua fede, 
Ara n un Re non ha. (1 


$5.3 . * f 4 
14 6. . 
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s 0 E N 4 X v. 
MRA, MEDARSE, * LAODICE. : 


A, | MEDARSE. 
vreſti mai creduto i 
In Siroe un traditor ? 
 LAODICE. 
Tanto infedele 
. Lo prevedeſti, e temerario tanto? 
| EMIRA . 
E qual viltade & queſta 
D' inſultar chi non „ode? Al fin dovrebbe 
Pit riſpetto Medarſe ad un e, 5 
A un Principe Laodice. 
Non ſempre delinquente & un' infelice. 


8 MEDARSE. 
lo. Che pieta 1 5 
1 LAODICE.. 
Che difeſa! _ 
MED ARE. 


tu fn ora 
on r inſultaſti ? o 
e: I. opick. 
Or qual cagion ti muove a 
. (1) A Legnarti con noi? 


i” 35 wy 8 2 


: EMira 
A me lice inſultarlo, e non a voi. 
| MEDARSE. | 
Cos 7 ti cangi? Or lo difendi, 
Or lo yorreſti oppreſlo. 
EMA. | 
4 voi par ch' io mi cangi, e ſon Tiſteſo. 
LAO DIC 
mw ited! lo non t intendo. 


Mx pARSE. 
5 Eh non produce 
E diverſa n un fol penſiero. 
| e 
=. 80 che ſtrano vi ſembra, e pure & vero. 
| | Vedeſte mai ful prato 
Cader la pioggia eſtivad 
Talor la rofa avviva 
Alla viola appreſſo. 
Figlio del prato iſteflo 
E Puno e ' altro fiore; 
Ed & I iſteſſo umore, 
Che germogliar li fa. 
10 cor non & cangiato, - 
Se accuſa, © ſe difende. 
Una cagion m' accende 


| 
| . 3 e e 4 e An) 
| 


*% A fan ds 1 Za a toe fawn! Wam 


MY Y fo — — 


() Parte. 
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SCENA XVI. 


LAODICE, E MEDARSBE. 


_ LAODICE. 
| Ger miſtero i in que detti Idaſpe aſconde, 
MED ARE. 
Gemplice; e tu lo credi? A te doyrebbe 
Eſer nota la Corte. E di chi gode 
Del Principe il favor queſto il coltume. 
Gli enigmi artifizioſt 
Sembrano arcani aſcoſi. Allor che il vol 
el intende men, pit volentier & adora, „ 
Figurandoſi in eſſ .:. 
Quel, che teme, o deſia, ma ſempre in vans: 
Che v Jpg Tenigma, e non 1 arcano. 
| e 
Non eredo _ ſian tali 
D' Idaſpe i ſenſi. Ever ch' io non gt intendo; 
Ma vo, quando I aſcolto, _ 
Cangiando al par di lui yoglia e penſiero; 
Ne fo pid quel, che temo, o quel, che ſpore: 
I. incerto mio penſier 
Non ha di che temer, 
Di che ſperar non ha; 
E pur temendo Ja, 
Pur va ſperando%® 


Ls 
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Senza aper perchd, beet jak 


N' andd cos} da me 


(1) Parte. | * 


— 


— — — 


sc ENA XV. 
MEDARSE. 


Gra cofe i io tento; e Fintrapreſo i inganno 
Moſtra il premio vieino. In mezzo a tanti 
Periglioſi tumulti io non pavento. 
Non ſi commetta al mar chi teme il vento. 
Fra I orror della tempefta, _ 

Ehe alle ſtelle il volto imbruna, 

Qualche raggio di fortuna | 

Gia comincia a ſeintillar. 

* forte 8} funeſta 

Sara placida queſt' Alma, 

E godra, tornata in cans, 

1 perigli rammentar 


Fin SE 
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SCENA PRIMA. 


Parco Reale. 
LAODICE, 7 0 1 SIROE: 


| | LaoDICE. 
Cnc funeſto piacere 
F mai quel di vendettal 
Figurata ,. diletta, fn. 
Ma laſcia, conſeguita, il pentimento. 6 
Lo fo ben' io, che ſento 
Del periglio di Siroe in. mezzo a core 
U rimorſo e I orrore. 
| SIROE. 
I Al fin, Laodice, 
Sei vendicars: a me ſoffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 3 
LAODICE. 
| Amato se. 
Cos confaſs io. fono, 
Che non ho cor di favellart i. 


2 6 


i 


SmOER. ISL” 28 
5 | Aveſti 
Perd cor d' accuſarmi.. ©: 
_ LAODICE. 
Vn eieco n 
Figlio del tuo dilprerzo, | 
Perſuaſe V accuſa. Ah! tu tu perd6na, £7 
Perdona, o Siroe, un violento amore. 
Mi puniſce abbaſtanza il mio dolore. 
Non ſoffrirai della menzogna 11 danno: 
Io ſcoprirò I inganno. * 
Saprà Coſroe ch' io fui... bp 
© SIROE. 155 
La tua ruina 
1 fa la mia ale Anche innocente 
Di queſta colpa, io di pid grave errore 
Gia ſon ereduto autor. Taci: potrebbe 
Deſtar la tua pier nuovi e Fe 
D' amoroſa fra no! 
Segreta intelligenza. 104 
LAODICE.. FF 
e d quaP emenda 
Pad aha: meritare il tuo perdono? 
Tu me F addita: a quanto 
Preſeriver mi vortai pronta ſon io; 
Ma rei ſcordati, o caro, il fallo mio. 
; Wy; Mt IS 
Pia nol rammento ; ec ie ti par. che fa 
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La ſofferenta mia di premio degna, 
Piu non amarmi . 
LAODICE. -—© 0 8 
| Oh Dio! Come potreĩ 
Laſciar Fl dolci affetti in abbandono? 
SIROE. 
Queſto da te domando unico dono. 
L LAODICE. e 
Mi lagnerd tacendo e 
Del mio deſtino avaro; Vas : 
Ma ch' io non t' ami, o caro, 
Non lo ſperar da me, 
Crudele! in che t' offendo, 
Se reſta a queſto petto 
II miſero diletto | 
Di * per * (x) „„ 


©) burn. 5 


Dy Vai forſe al genitore 


1 1 PIR 4 ö 3 . 4 


„ * * — 


S CE NA II. 
SIROE, 201 EMIRA fin nome & Aue. 


6 C  SIROE. 
___ VOme quel di Wenn | 
Poteſſi almen lo ſdegno ; 
Placar dell idol mio. _ 
| Fun. 
. indegno. | 
SIROE, 
Ancor non ſei contenta? 
„ EMI RA. 
Ancor pago non ſei? 
 SIROE. 
Foorſe ritorni 
Ad ;nſulcirs un P14 innocente? 


EMIRA 


A paleſar quel, che taceva il ale? 
Smok. 

Quel foglio in che t'offeſe? Io ſon creduto 
Reo del delitto; e mel ſopporto, e taccio. 
„„ 

Ed io, erudel, che facci _ 
Qualor r inſulto? Afſicurar procure | 
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Cofroe della mia fe pid per tuo ſeampo, 
Che 1 la mia vendetta. 
| SIROE.. 


Ah! dunque, o cara, 


Fa pid per me. Pardons al padre; o almeno, 


Se brami una vendetta, aprimi il ſeno. 

EMIRA. 
lo cob ter nen ſo Coſroe col figlio, 
Odio quello, amo te; . ne 
Il Pogue Oe, „ 

SIROE. 

hs E il mio, che vive, 

Per legge 4 Natura anch' io difendo. . 
Sempre della vendetta 
Pid giuſta & la difeſa. 

EMIRA.. FEES 
La generoſa impreſa e 9701 
Dunque tu fiegui; io ſeguird la mia. 
Ma ſai perd qual fla . 
Il debito d' entrambi? A noi, che fiamo | 
Figh di due nemici, | 
E delitto F amor; dobbiamo odiarci. 
Tu devi i} mio diſegno 5 
Scoprire a' Coſroe; io prevenir l ehe 
Tu ſcorgere in Emira il pid erudele 
Implacabil nemico;- in Siroe io 1 ; 
Abborrir d' un. tiranno it figlio indegno. + 
Cominciin queſto punto i gory mT (t) | 


9 In atto di ker . 


1 
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x - SIROE . 
Mio ben, t arreſta, .. 
[> hy e | 
oy Ardiſci 
Di eee tuo bene? Unir pretendi 
II fido amante, ed il cnet. nemico; 3; 
E ti moſtri a un' iſtante | 
ban nemico , ed ihfedele amante. 
SiROE. 
4 torto ra amor 8 
EMIRA. 
Toei: . amore 
P nell odio 8 LEP | 
Parlami di furore, 
| Parlami di vendetta; ed 3 io £ a. vn 
| 3 SROE. 
. cos) degg io... 
| Ein A. 


32 $i, ſeordarti © Emirs. 1. 1 75 5 


- SIROE.. TK 
| B a addio. 
Mi vuoi reo, mi vuoi mortoo 
I' appagherd. Del tradimento al padre 
Vado a.ſcoprirmi autor: et To nn 
Cos far contenta. (1) . 
| x18] "EMIRA, N 
Sentimi, non. partir e 


col bs att at # parte. | 3 


SIROE. 

F< - Che vuoi > io feed.” 
Laſciami alla mia forte. 
EMIRA. 


Rv Odi: Non giove 
Ne a me, "a a Coſroe il farti reo. 

Smok. 

£ Ma bids" 
Per morire innocente. Aſcolta. Al fine 
Son più figlio, che amante: a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto paleſe 
Al genitor fard, quando non poſſa 
F in alia guiſa al tuo kao. ; 
EMIRA. 
Va pur, v, traditore, 
Accuſami, o t' accuſa: a tuo diſpetto 
Il eontrario io fard.. Vedrem di noi 
Chi oven pid fede. (1) 
SIROE. 

U mio Gagne fl chiede, 
Barbara, il verſerd. L' animo acerba 
Paſci nel mio morir. . 5 


a) Ti ras 1 t1Ts 
(2 Tire le ſhade. KIND 
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S CEN A II. 
coskoR ſenza Guardie , e DETTI, 
COSROE. 


bapy 2 


Cue fai, ſup ebe; 
= EMIRA. I 
(Oh Dei!) 
COSROE. 
Contro un mio fido 

Stringi i brando, o fellon? Niega, fe puoi: 
Or non » chi t' accuſi. Il guardo mio 
Non s' ingannd. Di che mentiſco anch 10, 
| | SIROE. | 
Tutto & vero; io ſon reo: tradiſco il padre, If 
Son nemico al germano, inſulto Idaſpe; 1 
Mi fi deve la morte. Ingiuſto Me 
Se la ritardi adeflo. 
Non curo uomini e Dus: 5 
Odio il giorno, odio tutti,” odio me ſteſſo. 
| ___ EMIRA. © 
( Difendetelo, o Numi. 5 
8 Cosnkok. 

on. ee s' arreſti , 7 „ 
NMRA. 5 
3 £4 non roles. | 


© Hos alcune Guard, 5 


wa Fry == 


— — py — 


Forſe contro di ſe volgea Lacciaro. 
 COSROE. 
In van 1 un riparo 
Con pietoſa menzogna al ſuo delitto, | 
perckè fuggir? 1 
EMIRA. 
La fuga 
Tema non era in me. „„ 
„ S 
Taci una volta, 
Idaſpe, taci: il mio maggior nemico 
E chi pit mi ſoccorre. Il mio tormente 
Termini col morir. 
Coskok. 
S contents. 
pochi iſtanti a vita | 
Ti reſtano, infedel. . 
: EMIR A 
Mio Re, che dici? 
Neceſſaria! a tuoi giorni: 
Ela vita di Siroe. Bi non ancora 
I complici ſcopt] : morrebbe ſeco 
ll temuto ſegreto. | 
| COSROE. 
E vero. Oh quanto 
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Offendermi, o Signor. Cieco di ſdegno 


Deggio alt tuo amor r! 1 ſempre a lato. 
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9 SIROE.. 
F orſe incontro al tuo fato - | 
Corri cos} . Non pud tradirti Idaſpe? 
; | | EMIRA. 4 BY 
. Io rradirlo? | SS 
rant SIROE. 
In ciaſcuno -- 
Pud celarſi il nemico. Ah non fidarti : ; 
LS Chi fa r empio qual &? 
 COSROE. | 
e parti. 
'SIROE.. 
Mi 4900 ie 7 5 
Sol queſto m' affanna. 
Chi ſa chi t inganna? 
(Che pena e tacer!) 
Sei padre, ſon figlio; 
Mi ſcliccia, mi ſgrida: 
Ma penſa al periglio, 
Ma poco ti fida, 
Ma impara a temer.( 95 


| @). Parte com cura. rg 
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E 


8 c EN IV. 


COSROE, * a M IA A. 


i EuUA. . 
(Pas + > il Re. 1 „ 
cCos Rox. 

(Per tante prove e tente 
So che i io info! ma pur que'detti...) 
49039) n, 
(Forſe cede a Glen, 
che Siroe ſuggerl ) 
CosROE. 5 

| 25 (Trains Lage! | 

Per qual N ran 
MIRA. : 
| (85 ei di mia fe paventa, 
Perdo i mezzi al diſegno. Or non m cos ah 
Siam ſoli. 11 tempo è queſto.) 
COSROE, e 
(Ua reo Þ accuſs 
per render forſe il fallo ſao minore. 73 

EMIRA. 
(La vittima ths tn al genie) (1) 


3 * 


( Sue ls TT mor 2 Caſrors oſs 


15 5 50 mia  difeſa al _ tuo * ede. 


„„ ͤ n 


—— 


SCENA 505 
MEDARSE, E. » TI. 


n 


S, Nj Means. 
7 "OR | i FE: 4 
5 1 EMIRA. * 
2. Dei!) 
ME DARSE. 
Percheè quel fins: Ldaſpe 
| EMR KA 
: Per deporlo al Peg pit. V' chi ha poruto 
Farlo temer di me. Troppo geloſo ä 
Io ſon dell onor mio. 
Io traditore! Oh Dio! 
Nel pid vivo del cor Siroe m ofſele. 
Finch ſi ſcopra il vero. 
| Eccomi diſarmato e prigioniero. 


_ COSROE. 
Che fedelth! 1 5 


MED ARSE. 
Forſe 0 german ptocura 
Divider la ſua col 
1 
| lache, torni 


N 


EMIRA. 
Pcrdonami , o Signor: nds ein periglis 


Prima dall' Alma {gombra | 
Quell idea, che m' oltraggia; e al fanco mis 
Poſcia per tuo riparo 
Senza taccia d' error torni I acciaro. 
Coskok. 
o, no, ripiglia il brando. 
EMIRA. 
Bare non 1 | 
NR]  COSROE. 
Io tel comande. | 
EMIRA. 


Ch'io la reggia abbandoni, . non dia 

Di novelli ſoſpetti 

Colpa P 1nvidia all innocenza mia; 

. _. COSROE, 

Anzi yoglio che Idaſpe | 

Sempre de giorni miei vegli alla cura. 

| EMIRA. 55 

lo! bY | 

. Common, 

. „ 

EMIRA.. | EY 

Chi m' aſſicura 5 

Della fede di tanti, a cui commeſſa 
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D' un Sovrano la vita, ha corpo ogni ombra. 


Cosl vuoi, non m' oppongo. Almen permetti 


— 
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FE ha tua vita? Io Aalto ſarei 
Della: colpa gl by S' 10 bol ſolo. 
COSROE. 
55 E ſolo je tu dei, 133 
Fra le Reali guardie 
Le pit fide tu ſcegli: a tuo alento 
Loe cambia, e le diſponi ; e ſia tuo Za | 
Di ſcoprir Fha. m' inſidia. 
EMIRA. 4H ( 
\ 
( 


3 FR. Al regio cenno 

Ubbidied; 5 dal mio o ſguardo accorto 

Potrà celarſi il reo. (Son quaſi in Porto. 
I ombra dall' anima 


Pit r | 
Pi non ti palpiti ! 


Dubbioſo il 3 l 
Ripoſa, e credimi 
Ch' io ſon fedel. 
8 al mio Regnante, | 
Se al dover mio 
Per un iſtante 
Mancar poſs io, 
Con me fi yendichi 
A 11 * 5 


PP os. io" a. ow nm Yr dS FA fFoOS fo. 
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SCENA- VI. 


COSROF, » MEDARSE. 


| 15 MEDARSE. 
Noa 2 | piccola ſorte, 
Che uno aan cos} fedel ti ſia. 
Ma non baſta, o mio Re: maggior riparo 
Chiede il noſtro deſtin. 
Coskok. | 

Sarai nel giro 
Di queſto di tu mio compagno al ſoglio: 
E opporſi a due Regnanti . 
Non potra facilmente un folle orgoglio. 

MEDARSE. 
Anzi il tuo amor I irrita. Ha git ſedotta} 
Del popolo fedel Siroe gran parte. 
Si parla, e ſi minaccia. Ah! ſe non ſvelli 
Dalla radice ſua la pianta infeſta, 
Sempre per noi germoglierà funeſta, 
Atroce, ma ſicuro 
Il rimedio ſara. Reciſo il capo, 
Perde tutto il vigore 
Io audacia popolare. 
_ COSROE. 

Ah! non ho core. 


Meteftafe, T. M  M 
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7 Mrbükck. 
Anch' io gelo in penſarlo. Altro non reſt 
Dunque per tua ſalyezra, 
Che appagar Siroe, e ſollevarlo al trono, 
Volentier gli bbandono 
La conteſa corona. Andrò lontano 
Per placar I ira ſua. Se queſto & poco, 
Sazialo del mio ſangue; aprimi il ſeno, 
Sard felice appieno, 
Se pud la mia ferita 
Render la pace a chi mi dit la vita. 
| VN _ COSROE. 
| Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir . Caro Medarſe. 
Vieni al mio ſen. Perchd due figli eguali 
Non diemmi il Ciel? 
MEDARSE. 
Se ricuſar poteſſi 
3 Di ſcemar , per ſalvarti, i giorni miei, 
Degno di si gran padre io non ſarei. 
Deggio a te del giorno i rai; 
E per te, come yorrai, 
Saprd vivere, o morir. 
Io vivrd, ſe la mia vita 

E riparo alla tua forte; 

Io morrd, ſe la mia morte 

Pud dar pace al tuo marttr (1) 


«a ) Parte. 
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SCENA VII. 
* 0 S ROE. 


Pt, dubitar non poſſo; 
E Siroe I infedel. Vortei punirlo, 
Ma rifolyer non ſo: che in mezzo all arg © 
per lui mi parla in petto 
Un reſto ancor del mio paterno n 
Fra ſdegno, ed amore, | 
Tiranni del core, 
I' antica ſua calma 
Queſt' Alma perdè. 
Geloſo del trono, | 
Pietoſo del figlio, 
| Incerto tagiono, 
A Non e. conſiglio ; 
| E intanto non ſono 


= padre, ab Re. 5 


(20 Parte 0 


s NA vin. 


| Appartamenti rerreni , corriſponden | 


a giardini. 
81 ROE ſenza ſpade, 7 A RASSE 


AASSE. 

5 Ca ricafa un' aita,  — 

_ Giuſtifica il rigor della ſua forte. 
Diſperato, e non forte, 


Prence, ti moſtri allor che in me condun 


Dun zelo, che fomenta, 
Del popolo il fayor per tuo riparo. | 
- SIRE. 
I. ira del fato avaro 5 
Tollerando i vince. 
5 AnAssE. 
Fe Al merto amica 
Rade volte K Fortuna: e prende a ſdegno 
* meno a lei, che alla virtù, ft affida. 
5 SlIROE. 
IL. Alma, che in me 8 annida, 
Pit che felice e rea, 
Miſera ed innocente eſſer deſi ia. 
ARASSE. 
Un innocenzg- obblia, 
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Che avria nome di colpa. U volgo ſuole 
Ciudicar dagli eventi, e ſempre crede 
Colpevole colui, che reſta oppreſſo. 
SIROE. 3 
Mi baſta di morir noto a me e tells, | 
ARASSE. 
Ad onta ancor di queſta 
Rigoroſa virtù, ſari mia cura 
Toglierti all' ira dell' ingiuſto aus. 
I! popolo, e le ſquadre 
Solleverd per cosl giuſta impreſa . 
SIROE. 
Ma queſto è tradimento, e non difeſa. 
ARAsSE. 
Se pugnar non ſai col Fate, 
Innocente ſventurato, 
Baſto ſolo al gran cimento, 
Quando langue il tuo valor. 
| Rende giuſts il tradimento 


Chi puniſce il traditor. (i) 


(1) W 


8 


— — a. <4 * n „* A 2 — * 


n . 
M EDA RS E, E DETT0, 
| . MEDARSE. 
| Cour! Neſſuno & teco? 

SIROE. 
Ho fempre a lato 
La crudel compagnia di mie ſventure. 
1 MED ARSE. 

Son già quaſi ſicure 

Le tue felicità. Deve a momenti 

Qul venir Coſroe; e forſe 

A conſolarti ei viene. 
SIROE. 
Or ved: quanto 
| Srenturato ſon' io: del padre in vece 
| Giunſe Medarſe, 

MED ARS E. 
Il tuo piacer faria 

Poter ſenza compagng mY 
Seco parlar. Porreſti in uſo allora 


|  Lufinghe e prieghi; e ricoptir con arte 


Sapreſti il mal talento, 

Semplice, ſe lo ſperi: io nol ak. 
_ _-SIROE. 
T'inganni: a me non ſpiace 
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Favellar, te preſente: 

Chi delitto non ha, roſſor non ſente. 

Pena in vederti è il ſovvenirmi ſolo 

ch' abbia fonte comune il ſangue noſtro. 
MED ARSE. 


Sara mio merto e la corona, e I oftro. 
SCENA X. 


COSROE, EMIRA col nome 4 Idaſpe, 


V „ Cos. 

Eglia, Idaſpe, all' ingrello: e il cenno mio 
Nelle vicine ſtanze | | 
Laodice attenda. 1 

EMIRA. 

Vbbidird, (1) 
COSROE. 
Medarſe, 
Parti. 
Meblnsg. 
Ch' ic parta | ! E chi difende intanto, 
Signor „le mie ragioni ? | 
COSROE, 
lo le difendo. 


(1) 81 ritire in diſparte . 


M 4 
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8 Son. 
Reſti, ſe vuol. 4 
CosRok. 
| „ No, dee 
Solo offer voglio. 
MgpansE. 4 
E puoi fidarti a 1 * 0 
CosRo R. 6 
pid oltre non cercar. Vanne. U 
 MEDARSE. 1 
„ | NOT: F 
Ma poi.... x 
1 cosnoR. 8 
8 Medarſe, e tallontana, 
e MRDAREE, ſl 
(Mi cominci a tradir, forte inumana. ) (i) 5 
(i) Parte. 5 
F 
( 
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— 
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SCENA Þ 


coskox, SIROE, ED EMIRA 
| in diſparte . | 


cCosnox. 
INE Siroe, e m' aſcolta. (1) 
Io vengo , qual mi vuoi, giudice, o ne 
Mi vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 
Giudice vuoi ch' io ſia? 
Soſterrd teco il mio Real decoro 6 
| SIROE. 
II gindice non temo; il * dere. 00 
CosROE. 
poſſo ſperar dal figlio - 
Ubbidito un mio cenno? Infin eh' io > parlo, 
Taci; e moſtrami in queſto il tuo riſpetto. 
Smok. [gs med 
Fin che vuoi , tacerd; cos! prometto. 
__ _ EMIRA. | 
(Che dir yorra?) 
5 COSROE. 
Di mille colpe reo, 


"We, tu ſal: Per queſts volta ſoffri 


Co Yes 


my £120. 80” 


Che le rammenti. Un giuramento io chiede 
Per ripoſo del regno, e tu ricuſi: 
e perdono, e tC abuſi 
Di mia pietd. Mi fa paleſe un foglio, 
Che v'e tra' miei Pitt cari un traditore; 
E, mentre il mio timore 
Or da un lata, or dall'altro erra 6200 
Io veggo te nelle mie ſtanze aſcoſo. 
Che pin? Medarſe iſteſſo 
rope 1 tuoi falli... 
'SIROE. | 
* "i creder puoi yeraci.., 
Co0osROE. 
Serbami la promefla ; aſcolta, e taci. 
„ PARA. 
(Miſero Prence!) 
COSROE. 5 
Ognun di te f lagna. 
Hai ſconvolta la reggia ; alcun ficuro 
Dal tuo fafto non &. Medaife infulri ; 
Tenti Laodice, e la minacct; Idaſpe 
In fin fu gli occhi miei ſvenar procuri; 
Ne ti bafta. I tumulti a danno mio 
Ne * e, 
or SIROE. 
Ah! fon fallaci. . is 
| COSROE. | 
Serba mi la promeſla; aſcolta, e taci, 
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Vedi da quanti oltraggi 
Quaſi sforzato a condannarti io ſono; 
E pur tutto mi ſcordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci. Il reo mi ſvela, 
O i complici paleſa. Un padre offeſo 
Altra emenda non chiede 
Dall' offenſor, che pentimento e fede. 

EMIRA. 
(Veggio Siroe commoſſo. 
Ah mi Keoprille mai!) 

SlIROE. 
F; Parlar non poſſo: 

85 CosROE. | 

odi, Siroe. Se temi 
Per la vita del reo, paventi in vano. 
Se quel tu ſei, nel confeſſarlo al padre 
Te ſteſſo aſſolvi, e ti fai ſtrada al trono: 
Se tu non ſei, ti dono, _ 
Pur che noto mi ſia, ſalvo I indegno. 
Ecco, ſe yuoi, la Real deſtra in pegno. 
EMIRA. 


(Aimé!) 


SIROE. 
Quando ſicuri 


Siano dal tuo callige.7 1 tradimenti. 
Dir d. 520 Parts 


EMIRA. 
Non ti rammenti 


2968 8; 1- e E. 
| Che il tuo cenno, Signor, Laodice attende ? 


11 . SIR OE. 
„„ Dig,  COSROE, 
bs ſo, parti. 

 EMIRA. | 
+ 144, Did fratramo... 
D cid , che vuoi. 

EMIRA. | 
| T' ubbidird fedele. 8 
(rende; non 2 ) (x) 

FR \SIROE, 
(Quanto & erudele. 
: | COSROE. 13 
| Spiegati, e ricomponi | 
I miei ſconvolti affetti. Or perchz taei? 
| Perchs wa turbamento? 

| SROE. es 
O5 Dio! 5 
| ComROE. 15 | 
TL TÞ intends: 


Al nome a 8 


Reſiſter non ſfapeſti. In 000 ancora 
T' appagherd: gia ti prevenni. Ja ſrelo 
La debolezza mia: Laodice adoro; 
Con mio roſſore il dico; e pure. io voglio 


* Cederla a te. n alcola 


$9 #4 Sido. it 
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Aſteurami, © figlio; e ſia tua 1 5 ; 


SIROE. 
Forſe non crederai.. 
| EMIRA. 
— Chiedea n 


Importuna Fingrefſo: accid non folle 
A te moleſta, allontanar la feci. 
2 
E part}? 
| _ EMIRA. 
Sl, mio Re. 
Coskok. 
Vanne, er melt 
| - EmiRa | 
Vado. (Mi v vuoi tradir?) 6 
SikoE. 5 
(Che pena 2 queſt!) 
Como. 0h 3 
Parla. Laodice & tus. Di pid che brami ? 15 
Dubbioſo ancor ti veggio? 
_ _ -  SIROE.. 
Sdegno . e favellar non eggs 
'CoSROE. 
Perfido, al fin tu vuoi (0 
Morir da traditor, come Nan 
Che pitt da me vorxeſti? 
Ti fuſs, ti pak | 


Ge 4 5 ; 
(2).8 ala. 
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Ti richiamo ſul trono:; 

Colei, che m' innamora, . 
Ceder ti voglio, e non ti baſta ancora? 
La mia morte, il mio ſangue 
Fil tuo voto, lo ſo: ſaziati, indegno. 
Solo, e ſinas' ſoccorſo 

Gia teco io ſon: via ti ſoddisfa appieno : : 
CA matt inumano, e m' apri il ſeno. 
| Bk EMIRA. | 
E chi tant' ira accende? 

Coo en din ᷑fĩỹx⁊ðd0 

In periglio laſciarti a me non lice: 
"I Eccomi al fianco tuo. 
| COSROE . 8 

Venga Laodice. 

SIROE. 
5 Sigaser ſe amai Laodice, 

Puniſca il Ciel.. 

\ + COmROE. 
Non irritar gli Dei 
Con novelli e 
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LAO DICE, E DETTI. 
Vr 
Eccomi a' cenni tuoi. | 7 8 


CosnoR. V 
Siroe, m afboles, 


Queſta & l' ultima volta 
Che offro uno ſcampo. Abbi Laodice „e 
trono, 
Se yuoi parlar ; ma ſe tacer l 
In carcere erudel la morte attendi. 5 
Reſti Idaſpe in mia vece. A lui confida 
L autor del fallo. In libertà ti laſcio 
Pochi momenti: in tuo favor gli adopra. | - 
Ma ſe il fulmine poi cader vedrai, 
La colpa è tua, che trattener nol ſai. 
Tu di pietà mi ſpogli, 
Tu deſti il mio furor; 
Tu folo, © traditor , | 
Mi fai tiranno. 
Non dirmi , no, ſpietato: 
E il tuo crudel deſio, 
Iagtato, e non ſon' io 
Che ti condanno. (1) 


OQ Parte. : 


20 $7 R O E. 


et. 


— 


— 


8 c E N A XIII. 
sino, EMIRA, E LAODICE. 


4 1 SROE. 
(Cu. riſolver de egg io? 5 

EMIRA. 
N pelici amanti, 


: Delle 3 fortune oh quanto io _ 


Oh Perſia avventuroſa, 

Se, imitando la ſpoſa, _ 
J figli prenderan forme leggiadre, 
E ſe + avran fedelta ſimlle al padre! 


e e 5 
(E mi 44105 ancor!) 
„ LAODIcE. 


Secondi il Cielo 
I lieto augurio . Ei perd tace, e parmi 
Irreſoluto ancor. 
EMIRA. 
Pala Sie oy 

sar, pl pi taceſſi. 

775 ee 

(s] + Oh Dei! 
| E in 8 88 e 4 


acc Alamo oo. - So 
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EMIRA. 
II Re ſai che t . 
Di ſceglier, me preſente, 
II carcere, o Laodice. 
| ; — LAODICE. 
Or che riſolyi? 
SIROE.- 
Per me riſolva Idaſpe: il ſao volere 
Sara legge del mio. Frattanto io parts, 
E vo fra le ritorte 
LU efito ad aſpettar della mia ſorte. 
EMIRA. 
Ma, Pretics, io non fſaprei.,. 
Ty  SIROE . | 
; Supe . 
Tormentarmi fin' ora. | 
(Provi I iſteſſa pena Emira ancora. ) as 
Fra dubbj affetti miei : 
Riſolyermi non fo. 
Tu penſaci; tu ſei (1) 
L” arbitro del mio cor. 
Vuoi che la motte attenda? 
La morte attenderd; 
Vuoi che per lei m accenda? | 
Eecomi tutto amor. 0 


cr Ad Emira. 
) Parte. 


; f 


ben STOR OF 


8 


8 C E NA XIV. 


EMIRA, E LAODICE. 


BY. (A. EMRA. | 
coſtei che dird? TW 


LAODICE. | 
4 Da' labbri tuoi 
Ora an Idaſpe, | 
Il ripoſo d' un regno, e il mio contento. 
en 
Di Siroe, a quel ch' io ſens, 
Senza noja Laodice 
Le nozze accetteria. 
| LAODICE. 
- Sarei felice. 
EMA. 
Dunque r md: 
LAODICE. 
L' adoro. 
; EMIRA. 
E ſperi 14 ſua mano. 
13 | LAODICE. 
| Stringer per opra tua. | 
EMIRA. Sens: 
Lo A in van. 


2 N 
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| LAODICE , 
perchè? | 
EMIRA. 5 
Poſſo ſvelarti un mio ſegreto? 
LAODICE. 
Parla. Nt 
EMIRA. 
Diel tuo ſembiante, e 
Perdonami I ardire, io vivo amante. 
 LAODICE. 
Di me! 
ENMIRA. 


Si. Chi mai puote 
Mirar, ſenza avvampar, quell' aureo crine, 
Quelle vermiglie gote, 
Le labbra coralline , 
Il bianco ſen, le belle 
Due rilucenti-ſtelle? Ah, ſe non eredi 
Qual fuoco ho in petto accolto , 


Guarda, e vedrai che mi roſſeggia in volts... 


| LAODICE. 

E taceſti ns 
EN EMIRA, 
| I riſpetto 
Muto fin' or mi reſe. 

LAOD0ICE. 

| Aſcalta, [daſpe. 
Amarti non your io. 


— — ” 


% 8 7 R 0 E. 


- 85 EIn A. 
; col crudele! Oh Dio! 
I; LAODICE. 


Se L ver 1 m ami. 


Servi agli affetti miei. L' amato Frence 
Con virtit di te degna a me concedi. 
EMIRA. 
Oh queſto no; troppa vietd mi chiedi. 
| e LAODICE. 
Siroe 5 pern, 
VV EMIRA. 
5 II Cielo 
Cl' innocenti difendde. 
| LAODICE. 7 
E ſe la ſpeme 
Me biol. ti finge, ella r c 
Fp 
Tanto meco potreſti eſſer ticanna? 
15 IAobpIcE. N 
1 odierd fin ch' io viva; e non ona 


3 7 Riderri d. miei danni. 


: EMIRA. 
: Saranno almen comuni i as affanni. 
1 LAODICE. - 
| Amico il Fato 


Mi guida in I be, | 


| * tu ee , , 


* 
— * ei 1 n — ng 
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Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore, 


Che fai ſoffrir. (1) 


SCE N A XV. 


EMIRA. 


I diverſi ſembianti 
per odio, e per amore or laſcio, or prende, 
Ch' io me ſteſſa talor nè meno intendo. 
Odio il Tiranno, ed a ſvyenarlo io ſola 
Mille non temerei nemiche ſquadre; _ 
Ma penſo poi che del mio bene & uy Bet 
Amo Siroe, e mi pento | : 2 75 
D' eſſer io la cagion del ſuo periglio 
Ma penſo poi che del Tiranno e "Ore" Ty 
Cosl ſempre il mio core | 
E infelice nell odio, e nell' amore. 

Non vi piacque, ingiuſti Dei, 
_ _Ch'io naſceſſi paſtorella; 
Altra pena er non avrei 
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Che la cura d' un' agnella, 
Che l' affetto d'un paſtor. 
Ma chi naſce in regia cuna 
Pi nemica ha la Fortuna: 
Che nel trono aſcoſi ſtanno 
E I inganno, ed il timor.. 


Fine dell Atto ſecondo. 


. by 


: i —_ OS 
L ” 


ITO TERZO. 


Cortile. 


| COSROE, D ARASSE. 


5 COSROE. 
No, no; voglio che mora. 
Abbaſtanza fin' ora | 
Pictola a me per lui __ natura. 
ARASSE. 
Signor, chi t' aſſicura 
Che, Siroe ucciſo, il popolo ribelle | ONES 
Non voglia vendicarlo ; e quando ſperi * 
I tumulti ſedar, non ſian pid fieri? 
| CosROE. 
Sl e naſcoſto | 
Previeni i ſedizioſi. A lor 6 moſtri, 
Ma reciſo, del figlio il capo indegho. 
Vedrai gelar lo ſdegno, 
Quando manchi il fomento. 
ARASSE. 


Innanzi a queſto 


ö # 


Violento endo, , altro \poſſiams 
Men funeſto tentarne. 

 COSROE. 
E quale? Ho tutte 
Poſto in uſo fin' ora. Idaſpe, ed io 
Sudammo in yano. II figlio contumace 


G Morto mi vuol, ricuſa i doni, e tace. 


| | ARASSE. 

5 Dungue degg io. 

| Coskok. | 

1 Sl, vanne: & la ſua morte 

Neceſſaria per me. Pronuncio, Araſle, 

II decreto fatal; ma ſento, oh Dio! 

Gelarſi il core, inumidirſi il ciglio. 

Parte del ſangue mio verſo nel figlio. 

| | ARASSE. 

Ubbidird con pena; _ 

Ma pure ubbidird. Di Siroe amico 

Io ſono, & ver, ma ſon di te valallo; 

E fa ben la mia fede 

Che al dover di vaſſallo ogni altro 855. 

Al tuo ſangue io ſon Krutkels 
Per ſerbarti fedeltà. 

Quads vuol d' un Re l' lo 
Per ſua pace un reo traſitto, 
E virtù l' eſſer tiranno, 

E. delitro L la yr * 


00 Parte. | 
Conor. 


«„ was Hed Het 
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at, COSROE. 
Finchè del Ciel nemico 
Io non provai lo Agb. | 
Mi fu dolce la vita, e dolce il reguo; 
Ma quando il conſervarli _ 
Coſta al mio cor cosi crudel ferita, 
Grave il regno è per me, grave è la vita. 


TY | 


td. 8 


S G ENA II. 
LAODICE, = PETTO. 


%%%ͤ ĩ 8 
Mr Re, che fai? Freme alla reggia intorno | 
Un {ediziofo ſtuol, che Siroe chiede. 
. | 
5, BE Fave. Gia d' un mio W al braccio 
La ſua morte è commeſla; e forſe adeſſoe 
Per le aperte ferite 
Fugge I anima rea. Cos} gliel 3 
IA0picx. 
Miſera me, che integdo hs 
E che faceſti mai 
8 
Che feci? lo nit 8 
L'offeſa maeſtà, I amore ld. 
| tuoi torti, ed i miei. 
e. 7. . Ut. 0 | | N ; 


* 


290 8 * 2 E. 


5 | LAODICE 

Ah che ingannato ſei! Soſpendi il cenno. | 
Nell amor tuo giammai 
JI Prence non t offeſe; io t ingannai . 
ha ahh | 


a_ few ew ee ec a. cc 


| Che die! 1747 
Laopice.. 
” Amore in vano © 
Chic * Siroe, e il ſuo — voll 
Con I accuſa punir. 
COsROE. 
Tuu ancor tradirmi? 
LAODICE. 

Si, Coſroe, ecco la rea: ' 

Queſta s' uccida, e I innocente viva. 
CosRoE. 

Innocente chi vuol la morte 1 
Viva chi t' innamora? 
E reo di fellon ia; 
: Erro, perche ti piace, e vuo' che mora. 
LAODICE. | 

La vita d' un tuo figlio & sI = dono, 

Ch' io temeraria ſono, 

Se ſpero d' ottenerlo! A che  giovate, 

Sembianze sfortunate? 

Se placarti non ſanno, 
Mai non m' amaſti e fu 1 amore e inganus 
| Cos ROE. | 

Pur troppo, anima A , io r' adorai. 
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Fin della Perſia al trono 
Sollevarti volea; nè tutto ho detto. 
Ho mille cure in petto, 
Ti conoſco infedele; 
E pur, chi I crederia? nell Alma io tenen 
Che ſei gran parte ancor del mio tormento. 
LAODICE. | 
Dunque alle mie preghiere 
Cedi, o Signor. Sia ſalvo il Prence, e poi - 
Vecidimi, ſe vuoi. Sard felice, | 
Se il mio ſangue potra . 
CoOsROE. 
Parti, Laodice. 
Chiedendo la ſua vita, 
r gli nga, e i] tuo pregar m ircita. 
LAO DICE. 
| Se a caro figlio 
Vede in periglio, 
Diventa umana 
La tigre Ircana, 
E lo difende 
Dal cacciator. 
Pi fiero core 
Del tuo non vidi; 
Non ſenti amore, 
La prole uccidi: 
Empio ti rende 
Cieco furor, (1) 


0 Partts | | Na 


S ENA 111. 
COSROE, z por EMIRA. 


VV. e coskok. 
Ediam fin dove giunge 
Del mio deſtino il barbaro rigore: 
Tutto ſoffrir ſaprd .. 
| EMIRA. 
| "Rena, o Signore, 
Libero il Proncs al popolo dane, | 
Minaccia in ogni lato | | 
Co' fremiti confuſi . | | 
La plebe inſana; e s' ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento. 
ne COSROE, 
Tanto cis: i tumulto ? 
EMIRA. 
1 . Ogni Alma vile 
- Divien fuperds. In mille: deſtre e mille 
Splendono i nudi acciari; e fuor dell uſo 
I tardi vecchi, i timidi fanciulli, | 
> Fatti arditi e velo ci, 
Somminiſtrano I armi ai pin bebe 
|  COSROE. . 7 
Se ancor pochi moment: /: . 


LI 8 5 ſi folpende yo il "EY temo. 


1 
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| Perche? N 
8 coskOok. * 
Si il fido Arxaſſe 
Corſe a ſyenar per mio comando il hglio. 
: EMIRA. 
E poteſti cos)... Rivoca, oh Dio! 
La ſentenza faceſta.: 
Nunzio n' andrd di tua pietade 10 Neſlo .. 
Rp il . impronto. 
 COSROE, 
Ia van 10 ckiedi: 
La las morte mi gore. © | 
EMIRA. 


0 Ah Coſroe, e come 
to. Cos! * te - at. | ? E dove or 5 
late virtd gia tue compagne al trono? 
Che mai dirà la Perſia? 
I! Mondo che 45 ra? Foſti fin' ora 
ile Amor de' tuei vaſſalli, , 
5 error de tuoi nemici: 
uſo armi tue vintitrici 


ola ſul ricco Gange, 
la del Nilo in ſulle foci: eſtreme 
I Indo, e I Etiope piſs e teme. 


Quanto perdi in un punto Ah, ſe ti ſcordi 
e leggi di Natura, 


Ja kno fol t tutti i tuoi pregi ofeur 5 
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Deh con miglior conf iglio . 
25 | COSROE. 
Ma Siroe > un traditor. 

EMI RA 
Ma Siroe e Elio 
Figlio, che, di te degno, 

Dalle paterne impreſe | 
L' garte di trionfar si bene appreſe ; . 
Che fu bambino ancora 
La delizia di Coſroe, e la been. 
So che a pugnar qualora 
Partiſti armato, o vincitor tornaſti, 
Gli ultimi, e i primi baci erano 1 fuoi: 
Ed ei lieto e ficuro 
Al tuo collo ſtendea la mano imbelle; | 
Ne il ſanguinoſo lune 
Temea dell' elmo, o le tremanti piume. 
: Coskok. 
che mi rammenti! 

EMIRA. . 

Ed or quel fig lis iſteſſo, 
Quello s 'uccide . E chi l veeide? II _ 

_ COSROE. | 
| Oh Dio! Pia non reſiſto. 
| ENMIRA. 

| | Ah % 1 5 premic 
Merita 5 mia fe, Siroe non mora. 
Vado! W Or' ora 
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Trattener non potrai la ſua ferita. 

| COSROE. 
Prendi , vola a ſalvarlo. (1) 


EMIRA, 
Io torno in vita. 


©) oe P me” Regio * 


s ENA Iv. 


ARASSE, Z ET T1. 


EMIRA. 
Anat! Oh Gielil © : | 
Coskok. | | 
Ah che turbato ha il adio 
EMIRA. | 
Vive il 1 | 
1 Fe] ARASSE. 
Non vive. 
EMIRA. M 
Ah Siroe! 
| con. „ 
5 Oh Sgliol 


= ARASEE. 
ki cadde al primo colpo; e I Alma grande 


N 4 


Deh ſoccorrimi, Idaſpe, io vengo meno, 


Tu, barbaro, tu piangi! E chi l' ucciſe? 


; Sul 9 labbro 15 
Soltanto s arreſtd, finchè mi diſſe: 
Difendi il padre; e poi fuggi dal ſeno. 


COSROE. 


EMIRA. 


Scellerato, chi fu? Di chi ti _ 
Va, tiranno, e dal petto, 


Mentre palpita ancor, ſyelli quel « core. 


Sazia il furore interno, 


= Torna di ſangue immondo, _ 
Moſtro di crudeltà, furia d' 1 


; Che Ceneol ; 


: ve della Perſia, odio del Mondo. 


 COSROE. 


= ” Cos mi xi parla Idaſpe! E ſtolto, o Logs? 


EMIRA , 


5 Fink fin · or, ma ſolo 
Per traũggerti il cor. 


Coskok. | 
"Che: mal ti feci? 
ENMIRA. | 


Empio, che mi faceſti? 
Lo ſpoſo m' uccideſti; 
Per te padre non ho, non ho pid trono. 

. To ſon la tua nemica, — io ſono. | 


Non wu 


Ld om e oo fry fog 
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ARASSE. 

Oh meraviglia! 

COSROE. | 
Adeſſo intendo 

Chi mi ſeduſſe il figlio. | 
| EMIRA.. | 

E ver: ma in vano 

Di ſedurlo tentai. per mia vendetta, 

E per tormento tuo, perhdo, il dico. 

Ar ch' ei ti difeſe 

Dall' odio. mio; eh' ei ti reed quel foglio; 

Che innocente mort: ch' ogni foſperto, 

Ch' ogni accuſa & fallace. 

Va, penſaci; e, fe puoi, ripoſa in N 

CosROE. 

Serba, Araſſe, al mio ſdegno, 

Ma fra +, coſtei. | 
20M ARASSE. 
| Pronto ubbidiſco. 

Ola, deponi .:. - 

5? EMIRA.. 

To ſteſſa 

Diſarmo il fianco mio; prendi. T'inganai, (x) 

de credi ſpeventarmi. ( 2) 

 COSROE. 


7 pot; ens : 


(1) Da 10 ſpada ad Araſſe, il quale preſ ala, en- 
tra, e pol eſre con Guardie . 


(2) 4 Colroe, + NS 
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D un' Alma diſperata 

L odioſa compagnia troppo m' afligge. 
| EMIRA. 

Perch? tu reſti afflitro 


Baſta la compagnia del 1 tuo delitto. (1) 
(2) Parte con Guardie. 


1 
— 


S G ENA V. 
COSROE, xD ARA Ss E. 


„ -"COSRDE:. 17-10; 
: Or: ſon? Che m' avvenne? E vivo ancora! 
: ARASSE. 
Conſolati, Signor. Penſa per ora 
A conſervarti il vaciliyoes impero; 
Penſa alla pace tu. 
COSROE.. 
Pace non ſpero. 
Ho nemici 5 vaſſalli, © 
Ho la forte nemica; il Cielo iſteſſo 
Aſtri non ha per me, che ſian felici; 
Ed io ſono il peggior de' miei nemici. 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi ſento il ſangue: 
L' ombra del figlio eſangue 
M' ingombra di terror. 
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E per maggior mia pena | 
Veggio che fui crudele 
A un' anima fedele, 

A un innocente cor. (1) 


(1) Parte. | 


SCENA VI. 


ARASS E, 201 EMIRA con Gute, 
e ſenza ſpada.. ov 


ARASSE. | 

Ria il prigioniero. I miei diſegni 

Secondino le ſtelle. Ola, partite, £38 
 EMIRA. 

Che vuoi, d'un'empio Re pit reo miniſtro? 

Forſe ſvenarmi? 


6 


ARASSE. 

No; vivi, e ti ferbs, 
Illuſtre Principeſſs „ al. tuo gran me”. 
Siroe reſpira ancor. 
| | EMIRA. 
Come! 
ARASSESt.. 

La cura 


(1) Mt comando d Arat le Cuardie conducono 
fuori Emira, indi partono. : | 


. R 0 E.. 


D' ucciderlo accettai . ma 9 falvarls : 
15 8 = 2 EMIRA . 
Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell' error! ? 

ARASSE. 

Parve pietoſo 5 

Perchd pit no! temea: ſe vivo il erede, 
La ſua pieta di nuovo 
Diverrebbe timor . Cede alla tema 
Di forza la pietade. 


Quella noſtro, e queſta 
Solo dallfaltrui danno in noi fi deſta. 
e EMIRA | 
| Sixoe dos ? 
' | ARASSE. 
; Fra- ee 
Attende la ſua morte. 
EMIRA. 
'E nol falyaſti ancor? 
| ARASSE. 


Prima degg io 


i: miei di raccorre, 


Per ſcorgerlo ſicuro ove lo chiede 


II popolo commoſſo. Or che dal padre 

Si crede eſtinto, avremo 

Agio baſtante a maturar I impreſa. 
EMIRA. 

Andiamo, Ah vien Medarſe. 
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ARASSE. 
Non sbigottirti: io partird; tu reſta 
{ diſegni a ſcoprir del Prence infido. 
. Fidati, non temer. | 
EMIRA. 
Di te mi fido. (1) 


8s ENA VII. 
E MIRA, E MEDARSE. 


EMIRA. 
Cure 5 turba, o Signor? 1 
MEDARSE. 
7 Tutto e in rumulto, 
E mi yuoi Leto, Idaſpe? 
EMIRA. 
(Ignota ancor gli. ſon.) Dunque n Ron 
Ad Ton a ribelli. _ 
MEDARSE. 
| Altro ſoccorſo 
Chiede il noftro periglio. A Siroe io vado. 
EMIRA. 
E liberar yorreſti 


L' indegno autor de' noſtri mali? 


eee 7 OE: 


 MEDARSE. 
Eh tanto 
Stolto non fins corro a ſyenarlo.. 
EMIRA. rg ty 
Inteſi 
Che en Siroe morl. 
MEDARSE . 
N Noe qual mano? 
EMIRA. 


Non ſo. Dubbia e confufa 
Giunſe a me la novella. E tu nol ai? 
 MEDARSE. 
Nulla ſeppi. 1 
. EMA. 
Saranno 
Popolari menzogne.. 
: MEDARSE. 
| Eſtinto, 0 vivo, 
 Siroe trovar mi giova. Ho 
EMIRA. 
I ti precedo. 
"het tuoi diſegni avrai 


OP: elecutor. dat as aff. Y (t ) 


09 parte. | 
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S ENA VIII. 
MEDARSE, 


SE la ſtrada del trono 5 
M' interrompe il germano, il voglio eſtinto. 
E crudeltà, ma neceſſaria; e ſolo 
Queſt' aita permette | 
Di sl pochi momenti il giro ous: 
Ne' mali eſtremi ogni rimedio è giuſto. 
Benchè tinta del ſangue fraterno, 
La corona non perde ſplendor . 
Quella colpa , che guida ſul trono, 
Sfortunata, non trova perdono; 
Mu felice, fi chiama valor. (1). 


05 Parte . 


. _—— K. 
'SCENA- Ix; 


Luogo anguſto, e racchiuſo nel Caſtello 
deſtinato a SIROE Per carcere. 


Cy 


SIROE, Pol EMIRA. 


: ” +; SIROE 
8 ſtanco, iind Numi, 


Di ſocfrir F ira voſtra. A che mi giova 


Ianccenza e virth? Si opprime 11 giuſto: 


S' innalza il traditor. Se 1 merti umani | 

Cos! bilancia Aſtrea, 5 

O regge il caſo, o I innocenza e rea. 

| EMIRA. 

Araſſe non mentl, vive il mio bene. 
SIROE. 


ws Ed Emira fra tanti 


Nigorok cuſtodi a me fi porta? 

EMIRA. 

. Queſts impronto Real fu la mia ſcorta. 
SIROE. 

Come in tua man? | 

ExMUIRA. 

L' ebbi da Coſroe iſteſſo. 
SIROE. 


EY Se del mio fato * 


Zr 0 c ; _ 
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celſe te per miniſtra il genitore, | 


er cos] bella morte e FDI, — 7 Th 2 . 
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Scelſe te per miniſtra il genitore, 

Per cosi bella morte 

lo perdono alla forte il ſuo rigore. 
_ EMIRA. 

Senti Emira qual fia. 


SCENA x. 
MEDARSE, » DETTI. 


Al } | MEDARSE. 


N On temete, o Cuſtodi; il Re m' invia. 
PR EMIRA. | 

Oh Nami? EEE. 
| MEDARSE. 


Ia4daſpe equi? Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difeſa ? 
EMIRA. : 
9 8 In all” ingreſſo 
Mel tolſero i cuſtodi. | 
eee Araſſe!) (1) 5 
SIROE. 

Ad inſultarmi ancora 
Qul vien Medarſe! E in qual remoto lido 
| Poſſo celarmi a te? 
| 


( Cuardando der le cena. 
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MEDARSE. 
Iaci, © t' uecido. (r) 
EMIRA. 


E lieve pena a un reo 
La ſollecita morte. Ancor ſoſpendi , 
Qualche momento il colpo. Ei ne ravviſi 


Tutto l' orror. Potrd sfogare intanto 
Seco il mio ſdegno antico. 
Tu ſai ch'è mio nemico, e che, firingendo 


Contro di me fin nella reggia il ferro, 
Qual a morte mi traſle. 


SIROE. 


E tanto ho da ſoffrir? 


EM RA. 
(Giungeſſe Araſſe ) (2) 
SIROE, 


E. Idaſpe 2 cos! infido, 


Che unito a un traditor... 

 MEDARSE. 
Tei, 0-0 uceido. 
SROE. 


Uccidimi, crudel , Tolga la morte 5 


Tanti oggetti penoſi agli occhi miei. 
MED ARS E. 


; Mort. (Mi trema il cor.) 


EMIRA. 
( Soccorſo , oh Dei! ) 


* Snuda le ſpade. 
(2) Guardando per la Scena . 
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MED ARSE. 
Sento, nè ſo che ſia, 
Un' incognito orror, che mi trattiene. 
SIROE. 
Barbaro, a che t arreſti? 
| EMIRA. 
(E ancor non viene!) (55 
MEDARSE. 
Chi mi rende sl vile? 
EMIRA. 

IÜmpallidiſci! | | 
Dammi quel ferro: io ſvenerò I indegno: 
o ſvellerd quel core. Io ſolo, io ſolo 
Baſto di tanti a vendicar gli oltraggt. 

. MED ARSE. 
Prendi; Yuſa in mia vece. (2) 
SIROE. 


A queſto ſegno 
Ti fons odioſo? | 
+ EMIRA. 
Or lo vedrai, ſuperbo, 
Se ſperi alcun riparo. 
Difenditi, mia vita: eceo I acc iaro. ( z) 
MEDARSE. 
Che fai, che dici, Idaſpe? E mi tradiſci, 


, Quando a te m' abbandono ? 


(10 Cuardayido per la Scena. 
(2) Da la ſpada ad Emira. 
(3) Emira. 4a la ſpada a Siroe. 


308 8 * R 0 E. 


5 EMIRA. | 
No, pid non ſono Idaſpe; Emira io ſono, 
| _ _ SIROE. 
(Che Fara!) 5 
5 8 MEDARSE. 
„ane 
Verranno ad un mio grido 
1 cuſtodi a punir.. 
| SIROE. 
Tziei, o t uccido, 


SCENA XI. 
A R A 8 8 E n Cuardis, e DE T T1. 


5 Vi. | ARASSE. 
leni, Siroe. 


MED ARS E. 

Ah difendi, 

: Araſſe. il tuo Signor. | 

ARASSE. | 

Siroe difendo. 
3 MEDARSE. 

Ah perfido 1 

. ARASSE. 

Dipende (1) 


Ia città dal tuo cenno. 8 confola 


(i) 4 Siroe. 


Ia 
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Con la preſenza tua tant Alme fide: 
Libero & il varco; e laſcio 

Queſti in difeſa a te. Vieni, e ſaprai 
Quanto fin' or per liberarti oprai. (2) 


(1) Parte, e reſtano con Siroe le Cuardie. 


i. , 


8 C E NA X11. 
SIROE, EMIRA, = MEDARSE. 


N 
Nomi! ognun / m' abbandona. 
| EMIRA. 

Andiamo, o caro. 
Dell' amiea fortuna | 
Non ſi traſcuri il dono. 
Siegui i miei paſſi; ecco la via del trono. 
SIROE. 
E pur vero, idol mio, 
Che non mi ſei nemica? Oh Dio! che pena 
l crederti infedele! | 
EMIRA. 
E tu potefti 
Dubitar di mia fe? 
| SIROE. 
Perdona, o cara: 


Che per mio danno ogy” impoſlibil credo 


319 N O E. 
Tanto in odio alle ſtelle oggi mi vedo, 


EMIRA. 
Ch' io mai vi poſſa 
Laſciar d' amare, 
Non lo credete, 
Pupille care; 
Ne men per gioco 
V' ingannerd. 
Vol foſte, e ſiete 
Le mie faville, 
E voi ſarete, 
Care pupille, 
II mio bel foco 
Fin ch io viyrd. 0 


) Parte. 
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SCENA XIII. 
SIROE, 2» MEDARSE. 


MEDARSE, 
Shoe, gia ſo qual ſorte 
Sovraſti a un traditor, Pit della pena 
Mi ſgomenta il delitto . Al ſoglio aſcendi; 
Syenami pur , ſenza difeſa or ſono. 
SIROE. 
Prendi, (1) vivi, t' abbraccio, e ti perdono. 
Se I amor tuo mi rendi, 
Se pid fedel ſarai, 
Son vendicato aſſai, 
Pi non deſio da te. 
Sorte più bella attendi, 
Spera pit} pace al core, 
Or che al ſentier d' onore 


Ves di nuovo il 8 (2). 


(1) C 42 la pads 
(2) Parte con le Guardie . 


—2— 
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SCENA XIV. 
MEDARSE. 


58 con mio danno 3 imparo 
Che la pid certa guida & I innocenza. 
Chi fi fida alla colpa, 
Se nemico ha il deſtino, il tutto perde. 
Chi alla virtù s' affida, 
Benchè provi la ſorte ognor tunes | 
Pur la pace dell' Alma almen gli reſta. 
_ Torrente, creſciuto 
Per torbida piena, 
Se perde il tributo 
Del gel, che fi ſcioglie, 
Fra I aride ſponde 
Pitt l' onde non ha. 
Ma il fiume, che nacque 
Da limpida vena, 
Se privo è dell' acque, 
Che il Verno raccoglie, 
Il corſo non perde, 


Piu chiaro fi fa. (1 ** 


(a) Part . 
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SCENA X. 


Gran Piazza di Seleucia con veduta 
del Palazzo Reale, e con apparato 
 magnifico, ordinato per la Coronazio- 
ne di MEDARSE, che poi ſerye per 
quella di ROE. Nell aprir della 
Scena ſs vede una miſchia tra i ri 
belli, e le Guardie Reali, le quali 
ſono rincal;ate, e fuggono. 


COSROE , EMIRA, E SIROE P uno dopo !' al- 
tro, con iſpada nuda; indi AR ASSE con lutto 
ii Popolo. COSROE,, ee da alcuni: 
Congiurati, cade. 


V compn. - 
Into ancor non ſon' io. 
„„ . | 
Arreſtatevi, amici; il colpo & mio. W 
Sor, | 
Ferma, Emira, che fai? Padre, io ſon teco: 
Non temer. 


EMIRA. 


Empio Ciel! 


| 
7 | oY 
abe, 7. Il. | 0 | 


— 2 >.> 
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CosRoE. 
F jolio, tu vivi! 
SIROE. 


To vivo, e poſſo ancora 
Morir per tua difeſa. 


COSROE. 
E chi fu mai, 


- Che ſerbd is. tua vita? 


| ARASSE. 
N Io la ſerbai. 


Libero il Prenee io volli, 

Non oppreſſo il mio Re. Di pit: non chieds 
II popolo fedel. Se il tuo contento 

Non fa la mia diſcolpa, 
: Puoi la colpa punir. 


- 


COSROE. 4 as 
he bella colpa! 
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S CEN A ULTIMA, 


NEGARTEx LAODICE, E DETTI. 


p | MEDARSE, 
Adre, | 


| LAODICE, 
Signor. 
MEDARSE. 
| Del mio flir ti 1 
1 perdono, o la pena. 
| LAODICE. 
9 io ſon rea: 
Vengo al giudice mie: I incendio acceſo 
In gran parte io deſtai. 
CosRok. 
| Siroe & l' offeſo. 
Fe SIROE. 
ul Siroe rammenta. E tu, mio bene, ( bo 
Deponi al fin lo {degno Ah, mal s' uniſce 
Con la nemica mia la mia diletta. 
O ſcordati I amore, o la vendetta. 
Dian. 
Piu reſiſter non poſſo. Io con I eſempio 
Di sl bella virtù I odio abbandono 


le 


(1) 4d Emira, 6 = | 
O 2 
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| | coskok. 
K perche quindi il trono 
Sia per voi di piacer ſempre ſoggiorno, 
Siroe ſara tuo ſpoſo. 
EuIRA, E SIROE. 
Oh lieto 82 (1) 
_ COSROE. 

Foto” Perſia, 1] tuo Re. paſſi dal mio 


Su quel crin la corona: io ſtanco al fine 


Volentier la depongo. Ei, che a giovarvi 


Fu da' prim' anni inteſo, 


: my con pid vigor ſoffrirne il pelo. 


CORO. 
1 ſuoi nemici affetti 
Di ſdegno, e di timor 
II placido penſier 
Pi non rammenti. 
Se naſcono i diletti 
Dal grembo del dolor, 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti. 


CH Slegue I incoronazione di Siroe. 


F 1 . 


. ASILO 
AMORE. 


Feſta teatrale ſcritta dall Autore in 
Vienna P anno 1732, ed eſeguita alla 
preſenza de Regnanti con ſontuoſa 
magnificenza , la prima volta con Mu- 
ſeca del CALDARA nella gran Piazza 
di Lint; , Capitale dell' Auſtria Supe- 
riore ; dove trovandoſi allora con tut- 
ta la Ceſarea Corte l' Imperator CAR. 
Lo ½l per ricever U omaggio di quel- 
la Provincia, ſs feſteggio il 28 d' A- 
goſto, giorno di naſcita dell Impera= 
trice ELISABETTA , per comando dell | 
A "TINO mo Conſorts . | 


re eres 


INTERLOCUTORI. 


VENERE, 
AMORE. 
PALLADE. 
118 
MERC URIO. 
MARTE, 

' PROTEO, 

' CORO vr. GEN). 


La Scena ſi inge preſſo le {ponds 
: di Cipro, 


L ASILO 
D' AMORE. 


F 4 ; - 
—— — — — 


All alzar della tenda comparira una piccola 
Scena rappreſentante la parte interna d un 
antro incavato nelle viſcere d' un monte ſenza 


ſoccorſo dell' arte. Le reti, le naſſe, ed altri 


ſimili arneſi, che penderanno d' intorno , fa- 
ranno conoſcere che il luogo & ſoggiorno di 


Peſcatori. Saranno i ſaſſi, che lo compongo- 
no, ricoperti di muſco, e d' edera, e bagnati 
da diverſe acque, che, ſtillando dall alto, o 


grondano a guiſa di pioggia , o ſcendono ſer. 
peggiando fra le ineguaglianze de medeſimi. 


Non ſara il luogo riſchiarato da altro lume, 


ſe non da quello, che, penetrando debolmen- 
te per alcune rotture del antro, non giunge 


ad introdurvi il giorno, ma none a diſcac- | 


ciarne la notte. 


VENERE, En AMORE in abito 4 Prſeator, 


VENERE. 
8 mia forza, e mia 
Unica, gloria, unico ben, che fai? 


Fuggi, ah bassi. Non ſai 
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Che tutto a danni tuoi congiura il Cielo? 
Quante volte tel diſſi: Adopra, Amore, 
Adopra co' mortali 
L arco, gli ſtrali, e non turbar gli Dei? 
Perchè fanciullo ſei, 
Molto da te ſi & tollerato: Ee tutto 
Ti credeſti permeſſo, 

Finchè I audacia tua giunſe all ecceſls. 
Che farai, ſe la ſchiera | | 

Degl irritati Dei | 

Ti ſcopre, ti raggiunge, e innanzi a Giove 
Prigionier ti conduce ? Onde ſoccorſo, 


Onde ſperi difeſa ? Ognun fi ſi lagna 


Di qualche oltraggio antico; + 


E il tuo giudice iſteſſo & tuo nemico. 

Deh toglimi al tormento | 

Di vederti punir. Da m_ {ponds 

Corri lungi a celarti; 

Salvati, o figlio: eccoti un bacio, e parti. 

Ma tu mi guardi, e ridi? In queſta guila 

Scherniſci il mio timore? 

Ah! quel riſo crudel degno & d Amore. 
AMORE. | 

E chi yuoi che ravviſi 

In queſte ſpoglie un Dio ? Depoſte ho ali, 

Non ho benda ful ciglio; al fianco Pere: 

In luogo di faretra, 

Porto l' umide naſſe; c d arco in rece 
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Stringo la canna e Pamo. In tal ſembiante | 


Di Cipro un peſcatore 
Dora credermi ognun, ma non Amore, 
VENERE. 

Foſti, da che naſceſti, | 
Sempre incauto cosl . Qualunque velo 
Ti par che baſti a trasformarti ; e poi 
Ogai giorno ſuccede 
Che ti credi naſcoſto, e ognun ti vede. 
| AMORE. 
E ben, fuppaſi. Io voglio, 
Bella madre, ubbidirti: a tuo talento 
Regola la mia tuga . Ove hcuro | 
Naſcondermi pou. ? 
VENERE. 
Cerca una ſchicra 
Di Ninſe. „e di donzelle: | 
Confonditi fra quelle; abito e volto 
Simula a lor conforme; orna e componi 
Di modeſtia, e ritegno 
I tuo! (guardi, i tuoi moti, il tuo ſembiante. 


AMORE. 
Madre, Card ſcoperto al primo iſtante. 
VENERE. 
Perchd? 
AmorRE. 


Queſte non ſaano 


—̃——— ̃¶ ͤ ᷑r,̃ . . . CO III of 


— OG ol AA AE In >" I I, one 
« 


322 L:4$TLO 


TCelarmi un fol momento. ; 
Con cento ſegni e cento, 


Sol cl io lor m' avvicini, 

Mi paleſano a tutti. Una loquace, 

L' altra muta divien: queſta ſoſpira, 

Quella a* furtivi fguardi 

Volge incauta le ciglia; 

Chi e diventa, e chi vermiglia. 
VENERE. 

Fr ra” giovanetti avrai 

Dunque aſilo più certo. E. chi porrebbe 

Diſtinguerti fra tanti 

Pari a te ne ſembianti, 

Nel genio, e nell era? Come tu ſci, NS 

 Inſabili e vivace ; 

Son queſti ancora; e alternan & improvviſo 

E le guerre e le paci, e il pianto e il riſo. 
AMORE. | 

Ma ſoffrirmi non ſanno | 

Ne amico, nè tiranno. O de' miei ſdegni 

Si lagnano imprudenti, o de' miei doni 

Trionfano indifcreti. E vano, o madre, 

Lo ſperar che fi trovi, 

Per ridurli a celarmi, arte, che giovi. 
VENERE. | 

| ver. L' età matura 

Compagnia pint ficura 
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E per la fuga tua. Fra gente immerſa 
Nelle cure d' onor, che ha bianco il crine, 
Freddo il cor, ereſpo il volto, auſteroilcigho; 
Che d' anni, e di conſiglio, 

Che di ſaper, d' eſperienza abbonda, 


Neſſun dubiterà che Amor s' aſconda. 


1 AMORE. 
Quel ſevero coſtume 
Conſervar non potranno 
In compagnia d' Amor. L' arido legno 
Facilmente s' accende: 
E, pit che i verdi rami, avvampa e ſplende. 
ws VENERE. 
Potreſti.. . Aimè ! s' appreſſa 
Degl irritati Dei lo ſtuol remuto. 
Figlio, Amor, fei perduto. 
AMORE. 


Ecco il riparo. 


Le Deitadi offeſe 
Tu corri ad incpntrar: ſimula ſdegni 
Contro di me, le lor querele aſcolta, 
Deteſta i miei delitti, 
Eſamina le pene; e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici, in fin che altrove 
lo fugga ad occultarmi . 

VENERE. 


E come? E gore? 
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" AMORE. 
Laſciane a me la cura. 
Sapro ſenz' altra guida 
Kitrovarmi un' aſilo: a me ti fida, 
VENERE. 
Vorrei di te fidarmi; 
Ma per uſanza antica 
nteſo ad ingannarmi 
Io ti conoſco, Amor. 
| Se tr accarezzo amica, 
Tu mi prepari un laccio; 
Se ti raccolgo in braccio, 
Tu mi feriſci il cor. (1) 
AMORE. 
Anime innamorate, 
Dall' ardor, che vi ſtrugge, 
Reſpirate una volta: Amor fen fogge. 
Come! V' chi ſoſpira 
Al mio partir! Dunque la vita amara 
V1 par ſenza di me? Pena, tormento 


Son nomi miei, quando con voi dimoro; 


Quando parto da voi, pace, riſtoro? 
Se Amor I abbandona, 
Ogni Alma {i lagna; 
Se Amor I accompagna, 
Contenta non &. 
Di chi vi dolete, 
Se viver felici 
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Ne meco ſapete, 
Ne ſenza di me? (1) 


CORO DI GEN). 
Chi fa dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dove? 
PALLADE, E MERCURIO. 
Folli amanti, ah voi tacete, 
E ſerbar la fè volete 
A chi mai non ſerba fe ? 
e 
Chi ſa dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dov' &? 
APOLLO, E MARTE. 
Belle Ninfe, ah v' ingannate, 
Dal crudel ſe mai ſperate 
Ottener qualche mercè. 


(1) Parte . F#inito il Prologo con la partenza 
d' Amore, ſpariſce I' antro, e fi ſcuopre la reggia 


Venere piantata ſul mare, vicino alle ſponde di 


Cipro. Tutti gli ornamenti, ſtatue, e baſſi rilievi 


del! ediſixio ſaranno figure rappreſentanti iſtorie di 
Venere, e d' Amore , o fimbolj eſprimenti le loro qua- 
lit. Innanzi alla reggia ſuddetia ſopra nuvole , e 


carri proporzionati a" caratteri fi vedranno Apollo, 


Marte, Pallade , e Mercurio; ed invontro al effi Ve- 
nere ſeduta nella ſua conca, e tirata dalle colom- 
le. Le Grazie, e gli Amori ſeguaci di Venere ver 
dranſi variamente filuati nella ſua reggia, ed i Ge- 
, ſeguaci dell altre Deità ſaranno appreſo alle me- 
leſime yagamente diſpoſti « | 


„0 
585 : CORO. 
Chi fa dir che fu d' Amore } ? 
Chi paleſa Amor dov' &? 
| MERCURIO. 6 | 
Venere, a Giove innanzi 
Venga il tuo figlio . Io del ſupremo cenno 


Son portator . De' ſuoi delitti ormai 
Renda ragion . Dov' & I odio de' Numi? 


| | MARTE. 
n velen 5 core? 
„ 
5 Amar dov' e? 
Gen PALLADE. 
Dove s' aſconde Amore? 
VENERE. 


Nol ſo. Scherzando meco 

Sul margine d' un fonte, o acaſo, o ad arte, 
Poc' anzi mi fer}. Pronta a punirlo 

Lo ſgridai, lo ritenni: a un verde mirto | 

Con la ſua benda iſtefla 

| Annodarlo io volea: quando il fallace, 
'Che perdono e pieta chiedeya in vano, 
Scoſſe le piume, e mi on di mano. 

| 4 PALLADE. 

Dunque altrove fi cerchi. 

VENERE. 

. 1 Ah no, fermate. 

Ei torna a 4 ſoglie | 
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Per uſo ogni momento, o la faretra 
A riempir di ſtrali, o della face 
| T'eſtinta fiamma a riſvegliar: ne altrove 
E facile incontrarlo. 
APOLLO. 
Il ſuo ritorno 
Sarl miglior conſi iglio 
Che qui s' attenda. «< 
| VENERE. 


(Ecco ficuro il figlio. ) 


. PALLADE. 

Ma voi, miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 
Qual naſcoſto del Mondo angolo ſerra 
Il tiranno del Cielo, e della Terra. 
; Se P orgoglioſo 

Trovar bramate, 

Dor' è ripoſo 

Non lo cercate, 

Ne dove alberga 

La fedelta. © 
In qualche petto, 

Nido d' inganni, 

In qualche core 

Pieno d' affanni 

Quel traditore 

8' aſconderà. 
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i VENERE. 
(Il materno timore 
_ Gia fi rinnova in me..) 
CORO DI GEN]. 
| Chi ſa dir che fu d' Amore? 
Chi paleſa Amor dov &? 
VENERE. 
I! voſtro ſdegno, o Numi, 
Riſveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch' io per accuſarlo, e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 


; Le voſtre offeſe, e di cual colpa & reo. 


APOLLO. 
Di mille. Ei pitt malvagio 
Ogni giorno ft fa. 
| ve PALLADE. 
Tutto ſoſſopra 
. P Vniverſo. 

MERCURIO. 

Inſulta i Numi 
Tira nneggia_ 1 mortali. 

MARTE. 

E quaſi ormai 
Regola a ſuo piacere 


Della Terra il governo, e delle sfere. | 


APOLLO. 
A me 1 cetra mia 


— 
1 
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1 emerar io invold. La cetra av yezza 
| A rammentar fra yoi 
Le grand' opre de'Numi, e degli Eroi. 
Era all' anime eccelſe 
F. ſtimolo, e mercede; e in man d' Amore 
E\ miniſtra dell' ozio, 
Del valor ſeduttrice; e, ſe una volta 
Riſonar non ſapea, che Alcide, e Achille, 
Or non fa celebrar, che Irene, e Fille, 
Che più? Fra il coro iſteſſo 
Delle pudiche Muſe 
S' inoltrd, ſi confuſe, e d' Elicona 
Il decoro fugd. L' eroica tromba 
D' avvilir pit non ſdegna 
La ſuperba Calliope a' folli amori. 
Intreccia i molli ſcherzi | 
Al ſacro orror del tragico coturno 
Melpomene ſevera. E fatta legge 
L' inſania univerſale; e, fe ft trova 
Chi ſaggio il cor di conſervar ſi vanti, 
Stolto ſi fa, per non parerlo a tantt. 
Non v' è chi più ſdegni 
Del mirto le fronde, 
| Ne voce, che inſegni 
Le ſirade d' onor. 
| Ta ſon l' onde 
Del ſaggio Ippocrene, 
E Apollo diviene 
Miniſtro d' Amor, 
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MARTE. 

Chi crederia che queſto 

Temerario fanciullo anche fra P a armi 

Ardiſle penetrar? L' ire feroci, 

Le ſtrepitoſe voci | 

D' oricalco guerrier punto non teme. 

Scorre in mezzo alle ſchiere; 

Chi accende, chi feriſce: 

Ad uno il ſenno, all altro il cor rapiſce. 
Tutti veggo cambiar. Sfidd quel forte 
A cimento la Morte: or trema innanzi 

Alla belta, che diventd ſuo Nume. 

Chi le temute piume 
Svelle dall' elmo, ed a vergar le an 

Molli ſenfi d' amore. Altri con l' aſta, 
Deſtinata a ferir, ſu' tronchi imprime 
Il nome del ſuo bene. Eroica impreſa 

Sembra al guerriero il ſuperar co' vezzi 

La durezza d' un core; e, quando ha vinto, 

Ne trionfa lo ſtelto, 

Come ſe aveſſe appunto 

Siracuſa eſpugnata, arſa Sagunto. 

Prima odiava l' ozioſa dimora, 
Or, ſe tromba dal ſonno lo deſta, 
8 il giorno, deteſta I' Aurora 
Avvilito l' amante guetrier. 

Gu ſognava battaglie, ruine: 

Ed or ſogna quel volto, quel crine, 


Quelle e che mou a temer. | 
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MERCURIO, 
Se dell' armi il decoro 
Marte difende, io non difendo meno 
(li ornamenti di pace, | 
Che mi rapiſce Amor. Fur le bell arti 
Commeſſe al mio governo: io le educai. 
E, merce la mia cura, | 
Spelld vinta da lor ced> Natura. 
Non gli obeliſchi, e gli archi 
Fino al ciel ſollevati, i marmi impreſſi, 
Gli animati metalli ultimi ſegni 
Furo agl induftri ingegni. Anguſti all' arte 
Eran queſti confini . Ardl taluno 
Delle negate piume 
Veſtir le terga, e per le vie de' venti 
Sfidar gli augelli al volo. Uni del Sole 
Altri in concavo ſpecchio 
Gli ſparſi raggi, e le nemiche vele 
Incenerl da lunge. Altri allo ſguardo, 
Con doppio vetro in breve canna eld. 
Delle remote ſtelle 
La diſtanza ſcemd. Pit oltre ancora 
Salito de' mortali 
L' onor ſaria, ſe non rapiſſe / Amore 
Tutte a ſe le lor cure. Egli maeſtro 
Eſercita, erudiſce 
L' incauta giorentù. che in queſte ſcuole 
1 miglior anni amaramente ſpende; 
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E a non ſaper con tanto ſtudio apprende. 


Son le dottrine arcane 
Delle amoroſe ſcuole 
Saper con chi fi vuole 
Tacendo favellar: 

i d' un guardo 7 
Decider d' un ſoſpiro, 
E nel comun deliro 
Con arte delirar. 

| PALLADE. 

La vigilanza mia 

Dall' inſidie d' Amor non . 


L' Areopago, il Liceo. V' entra il fallace 


Con le ſpoglie or di queſta, 

Or di quella virth . Confufi i Saggi 
Non conoſcon ſe ſteſſi. Altri prudenza, 
Altri chiama giuſtizia, altri pietad e 
La propria debolezza. Empion le carte 
Di fole luminoſe; e il proprio inganno 


Propagano in altrui. Leggon gli ſciocchi 


Che da un' anima bella 

Virtü s' impara: o che figura un volto 
L' armonia delle sfere: 

Che un celeſte potere 

Tutti sforza ad amar: che furon ſtelle, 
E che appreſero, prima 

Di veſtir mortal velo, 

L zaime amanti a 2 vagheggiarſi in Cielo: 
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'> ritrova contraſto 
Una ſcienza fallace, | 
Per cui ſembra virtü I' error, che piace. 
Onde mai ſperar ſalute, 
Se, velato in mille. guiſe), 
D' una rigida virtute 
Tutti 1 pregi uſurpa Amor? 
Reo d' un fallo & chi l commile; 
Contumace è chi 'l difende; 
Ma perverſo & chi pretende 
Anche gloria dall' error. 
MARTE. 
E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta? 
APOLLO. | 
E ſoffriraſſ 
Che tutti uſurpi Amore 
Le vittime, gl incenſi 
Dovuti agli altri Dei? 
MERCURIO. 
Gelide, e ſole 
Son l' are noſtre, abbandonati i templi. 
PALLADE. 
Di ſpoglie a noi rapite 
L' orgoglioſo s' adorna. Invola a Marte 
La ſpada ſanguinoſa, 
Ad Apollo la cetra, 
A Diana la face, il tirſo a Bacco, 
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1 egida a me. 
MERCURIO. 
Di contraſtare ardiſce 
Il tridente a Nettuno; al Re dell ombre 
Il rugginoſo ſcettro 
Della terra cola nel centro ofcuro ; 
Ne de fulmini ſuoi Giove & ſicuro. 
| CORO. 
| Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudeltà. 
Scemo ogni core 
De' ſuoi martiri 
Laure reſpiri 
Di liberta. 
MARTE, EK MERCURIO. 
E un falſo Nume, © 
Che d' ozio naſce, 
E che ſi paſce 
Di vanita. 
Scherzando accende, 
Si fa coſtume: 
Al fin ſi rende 
Nedeſſità. 
Coro. 
Cada il tiranno 


Regno d' Amore, 


| Regno d' inganno, 
Di crudelta. 
| PALLADE, E APOLLO. 
Mai non produce 
Gioje perfette, 
Sempre promette 
Felicità. | 
Grado non cura, 
Confonde infieme 
L' eta matura, 
La verde eta. 
CORO. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudeltà. 
3 VENERE. 
Ciuſte fon l' ire veſtre, 
Vindici Numi, ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. II figlio mio 
Co' ſtolti ſuoi ſeguac i 
Voi però confondete . Egli farebbe 
Riſtoro alla fatica, 
Alimento g, pace, 
Stimolo alla Firth , s'altri ſapeſſe 
daggio non Haller de' doni ſuoi; 
E ſe diventa poi 
Miniſtro di follie, cagion di pianti, 
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Non 8 colpa d' Amor , ma degli amanti. 
Varcan col vento iſteſſo 
Due navi il flutto infido: 
Una ritorna al lido, 
L' altra fi perde in mar. 
Cwolpa non & del vento, 
Se varia 1 lor ſentieri a 
La varia de' nocchieri 
Arte di navigar. 
MARTE. 
Oecaſione, o principio 
Sia delle colpe altrui, 
So che folle per lum 
Tutto il Mondo f fa. Periſca Amore, 
E NE ognun Cord. 
VENERE. | 
Miglior conſi iglio 
lo vi propongo, o Dei. No, non ſi opprima, 
Non ſi diſtrugga Amor: funeſta al Mondo 
La perdita faria. Sotto la cura 
Di rigido maeſtro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora, 
Potrà cambiar coſtume, 4 
E di reo divenir placido NyggP. 
7 -PALLADE.; 
: Chi v*'& mai, che f vanti 
Di ſcemarne T orgoglio ? 


VENERE- 
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VENE RE. 

II Tempo. A lui 
Tu, che ne ſei miſura, o biondo Dio, 
Conduci Amor. Ne ſcemerà gli ecceſſi 
L' accorto vecchio a poco a poco; e Amore, 
Dolcemente domato, 

Non ſaprà come, e fi vedra cambiato. 
APOLLO. 

Queſta de' folli amanti 

E la vana lufinga. Ognun dal tempo 

Soccorſo attende, e ſi dilata intanto 

La fiamma inſidioſa. Un lieve flato 

Jeri eſtinta l' avria: maggior contraſto 

Oggi biſogna: alla ventura Aurora 

E impoſlibile impreſa. A poco. a poco 


L' Alma al mal s' accoſtuma; il reo coſtume 


Si converte in natura: 0 
* E cieca al fin di riſanar non cura. 
40 Alla prigione antica 
Quell' augellin ritorna, 
Ancor che mano amica 
Gli abbia diſciolto il pie. 
Per uſo al ſemplicetto 
La liberta diſpiace, 
Quanto n' avea diletto 
Allor che la perde. 
VENERE. 
Dunque in cura allo Sdegno, 
2. Aetaſtaſſo, T. Hl. WS 
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Ch' è tuo ſeguace, o bellicoſo Nume, 
Sia conſegnato Amor. F armaco e ſpeſſo | 
| L. uno all' altro velen. 
| MARTE . | 
5 Sdegno, ed Amore 
8 intendone fra lor. Benche nemieci, 
L' un dell' altro non teme; | 
Son diverſi di genio, e vanno inſieme. 
Non & ver che l ira inſegni 
A ſcordarſi un bel ſembiante; 
Son gli ſdegni d' un' amante 
Alimento dell' amor. 
Di ſdegnarſi a tutti piace, | 
Perche poi fi torna in pace, 
E ſi conta per diletto 
La mancanza del dolor. 
VENERE. 
Ma la Fatica almeno, _ 
Ch' è tua compagna, o Meſſaggier di Giore 
Amor diſarmerà. Dell' Ozio è queſta 
Implacabil nemica; e I Ozio ſolo 
: ah  armi ad Amore. 
MERCURIO. 
=: Amore inganna 
Gli affaricari Eroi con minor pena, 
Che i molli ſuoi ſeguaci. Avvezzi queſti 
Alle luſinghe ſue, non facilmente 


Gli ions fe. Ma chi 8 affanna e ſuda 
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Gol fra cure penoſe, al primo invito 
Credulo s' abbandona. Una fol volta 
Che Briſeida I alletti, Onfale il miri, | 
Cia fra l' armi omieide 
aneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentle 
Nel Verno un fiore, 
Che in ſen d' Aprile 
Si diſprezzd, 
Fra l' ombre è bella 
L iſtefla ſtella, - -- 
Che in faccia al Sole 
Non fi mird. 
VENERE. 
Di Ragione all' impero ö 
Sortopongaſi Amore. Ella il Gent, | 
'ammaeſtri, il riprenda, e lo conſigli, 
| Winciz Amore ad Amor pit non ſomigli. 
„e, „ PAELADE. 
i fanciul non intende 
Di Ragion la favella; e il buon ſentiero 
accennato da lei cieco non mira; 
inzi, mentre delira 
951 privo di luce, 
2 condottiera a delirar conduce . 
VENERE. - 
pur fanciullo e cieco 
Facilmente doyrebbe 
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e una ſorta. 
- PALLADE. 
Ah non è ſempre 
Cieco, e fanciulls; e, quando men fi erede, 
Egli lla pit d' ogni altro intende e vede 
Parlagli d' un periglio, 
Avra la benda al ciglio; 
na ragion gli chiedi, 
Fanciullo Amor fark. 
Ma ſe favelli ſeco 
D' un' ombra, d' un ſoſpetto, 
Gia non ſarà pid cieco, 
Seiz tutto intendera. 
VENERE. 
Þ, pur eonviene, o Numi, 
Una via rinvenir, per cui s' affreni, 
Non fi diſtrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian le sfere, | 
II mar, la terra? Alla ſua chiara face 
Si coloran le ſtelle; ordine e lume 
Ei lor miniſtra; egli mantiene in pace 
Gli elementi diſcordi; uniſce infeme 
Gli oppoſti ecceſſi; e con eterno giro, 
Che ſembta caſo, ed è ſaper profondo, 
Forma, ſcompone, e riproduce il Mondo. 
Sena l' amabile 
Dio di Citera 
I di non tornano 
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do. 


Di Primavera, 
Non ſpira un zeffiro, 
Non ſpunta un fior . 
L'erbe ſul margine 
Del fonte amico, 
Le piante vedove 
Sul colle aprico 
Per lui riveſtono 
L' antico onor. 
MARTE. 
Se tu ſteſſa non trovi 
Chi raffrenar poſſa il tuo 8 avraſſi 
Indomito a ſoffrir? 
APOLLO. 
Tempo non teme. 
MAnrE. | 
Sdegno non cura. 
MERCURIO. 
Alla fatica inſulta. 
PALLADE. 
Non intende ragion. 
MARTE. 
Ciaſcun di nei 
E offeſo „e vuol vendetta. 
MERCURIO. | 
Il Mondo la ſoſpira . 3 
PALLADE, E APOLLO. 
II Ciel I aſpetta. 


I, 
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CoRO. 
C5 il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudelta. 
Scemo ogni core 
De' ſuoi martiri 


L' aure reſpici 
Di liberta. 


MART E, MERCURIO, PALLADE, 


. 2 APOLLO. 
Eun falſo Nume, 
Che d'ozio naſce, 
E che ſi paſce 
Di vanita. | 
Coro. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di crudeltaà. 
MARTE, MERCURIO, PALLADE, 
: E APOLLO, 
| Scherzando accende, 
Si fa coſtume ; . 
Alfin ſi rende 
Neceſſita. 


: o 
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Torri. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d' inganno, 
Di erudeltà. (1) 
1 PROTEO. 
Calmate il voſtro ſdegno, 
Offeſe Deità. L' Alme celeſti 
Gia del furor la face  _ 
Abbaſtanza agitd. Tornate in pace. 
n. 
Si ſpera in van. 
: Gy  MARTE. 
Di vendicarci & tempo. 
PALLADE. 5 
Lo chiede il noſtro onore. 
| MERCURIO. 
Amor ſi trovi. 
PROTEO. 
E ritrovato Amore. 
_._ ___ VENERE. 
(Aimè! Chi lo ſoccorre?) 


acque , e poi ayvicinarſi alla ſponda 5 


(1) Nel tempo che fi ripete il Coro ſuddetto ſi 
veggone a poco à poco gonfiare e ſollevarſi “ onde 
del mare, le guali cadute . fi ſcuopre in un carro 
compoſto di conchiglie, e coralli, e tirato da ca- 
yalli marini, Proteo con ſeguito di Nereidi, e Tri- 
toni; i quali tutti fi vedranno prima ſorger dali! 


Non parlar. 


; Chi difends coſtui? 
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APOLLO. 


A lui ne grids 


n. 


Ah no, ferma. 


MARTE. 
T' affretta. 


MMERCURIO. 
Non tacer . 
| _ VENERE. 
| Pieta. 
PALLADE. 
Vendetta. - 
'PROTEO. : 


Tantite eonteſa. Amor non teme 
El inſulti altrui. Perſeguitato , ei i ſeppe 


Provvederſi d' aſilo. 
APOLLO. 
mi ritrova 


ono. 
| Voi ſteſſi, O Numi, 
Gli ſarete fra poco 


E compagni, ed amici. 


MARTE. 


5 A lui compagni, , 


Che tanto ne diſprezza? 


SG AMORE. 


PALLAD E. 
Amici a lui, 
D' ogni virtù rubello, DO” 
Nemico di ragion ? 
PROTEO. 
Non è pat rm 
Moderato divenne; 
Cangid coſtume. Alle virtudi unito 
Ei fi fa ſaggio; e quelle | 
Tra le faci d' Amor fan più belle. 
MERCURIO. 
In una ſchiera unite, 
Come trovar potea 
Le diſperſe virty? 
P PROTEO. 
Tutte adunate 
Nella cuna d' Eliſa ei le ha trovate . 
Queſta & d' Amor I aſilo. 
Ivi corſe a celarſi 
Per fuggir l' ire voſtre. Or che il fapete, 
Lagnatevi d' Amor, Dei, ſe potete. 
Non è pitt d' Amor la face 
Alimento di tormento, 
Che diſpiace, che prepara 
A ͤ un amara ſervity. 
Pura fiamma in lei s' aceende, 
Che non arde, ma riſplende; 


.. 


7 
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che non copre, ma riſchiara 
Il ſentiero alla Virtyg. 
2  _ PALLADE. 
Pitt d' oltraggi non parlo. 
|  MARTE. 
pid vendletta non curo. 
APOLLO. 
lo non m' adiro . 
| MERCURIO. 
1 10 ſaegao depongo. 
VENERE. 
f Ed io reſpiro. 
8 PROTEO. 
Ca che il natal d' Eliſa | 
Tante rifle compone, & giſt, o Dei, 
Che ſia ne' di futuri 
Sempre celebre e ſacro. A noi conviene 
Del feſtivo coſtume 
Iſtituir la pompa, accid I cſempio 
Al rinnovar dell' anno | 
Prendan da queſto di quei, che verranno. 
LE DEITA*, ED IL CORO. 
Sempre, o felice giorno, 
Fara con te ritorno 
Il giubilo d' ogni Alma, 
La calma d' ogni cor, 
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IL CoRo ſolo. 
Il vaneggiar d' Amore 
Era funeſto, ed era 
Della Virtù ſevera 
Incomodo il rigor. 
LE DEITA' ſole. 
Ma quando nacque Eliſa, 
| Divenne in nuova guiſa 
E la Virtude amabile, 
Ed innocente Amor. 
Torri. 
. o felice giorno, 
Farà con te ritorno 
II giubilo d' ogni Alma, 
La calma d' ga cor. (1) 


(1) Ne! tempo che 4 ents il Coro, balzano Jul. 
la ſponda dalle loro eonche marine le Nereidi, ed i 
Triton, che, intrecciando inſieme. un —_ Ballo 7 
danno compimento alla Teſta . 


P6 


LA PACE | 
ET 
La VIRTU, E IA BELLEZ ZA. 


2 


— 


— 


Azione teatrale, ſcritta dall' Autore in 
Vienna per ordine ſovrano, I anno - 
1738, ed eſeguita la prima volta con ar 

| Muſica del PREDIERI1 nella grande An- 1 
ticamera dell” Imperial reſidenza, alla j 

preſenza degli Auguſti Regnanti, per | | 

feſteggiare il giorno di Nome di S. 4. 
R. MARIA=- TERESA , Arciduchieſſa | 

d Auſtria, poi Imperatrice Regina. 
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INTERLOCUTORI. 


MART E. 
APOLLO. 
PALLADE, 
VENERE, 
AMORE, 

CORO. l bft 
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La VIRTU, x 1a BELLEZZA, 


VENERE, = AMORE. 


M AMORE. © 
Adre, qual nube adombra 
II bel ſeren del tuo ſembiante? Io miro 
Che, ſcotendo la fronte, | | 
Parli fra te. Pit dell' uſato acceſe 
D' un vivace vermiglio 


Son le tue gote; e tremulo balena 


Fra l' eſpreſſe dall ira umide ſtille 
II ſoave fulgor di tue pupille. 


Che avvenne? Chi t' offeſe? 


Spiegati, parla; io punird I audace. 
VENERE, 


Amor, laſciami in pace. 


AMORE. 
In pace! E fai 


Che I' Alba & deſta ormai; che va ſuperbo 
Del nome di Tereſa il di, che naſce? 


VENERE. 
Lo fo. -* | 


AMORE. 
Da Giove eletta 
A recar tu non foſti 
De teſori del Fato i lieti augurj 
Alla Donna Real? | 
VENERE. 

Si; ma pretende 
pallade ancora all' onorato peſo: 
E il comando di Giove è gia ſoſpeſo. 

AMORE. 
sempre cos} nemica 
Fallade hai da ſoffrir? 

VENERE. 
Mai, da quel giorno, 
Che il pomo combattuto in Ida ottenni, 
Placarla non potei. Bieca mi guards, 
Sdegnoſa mi favella, 
Come f ia colpa mia, s ella x men bella, 
| AMORE. 
0 Ma quai ragioni adduce? 
-Mal &: & obs fs 
Ha gran parte de Numi. Altri le mie, 
Altri ſoſtien le ſue ragioni; e tutta 
Nella gara indeciſa 
La famiglia immortal freme diviſs. 
| AMORE. 
Giove dovrebbe almen 
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VENERE. 
| Giove ricuſa 
Fre due care egualmente 
Sue figlie pronunciar . Vuol che ciaſcuna 
Scelga giudice un Nume; ed il ſupremo 
Arbitrio ſuo tutto rimette in eſt. 
Apollo la rivale, io Marte eleſſi. 
AMORE. 
Apollo, e Marte! Ah dunque haivinto. Entramb i 
De tuoi vezzoſi lumi _ 
Io ſo ch' arſero al fuoco, e tu lo ai. 
Or che paventi mai? Di che t' affanni? 
 VENERE. 
Jo paventar! T' inganni; 
Non mi conoſci, Amor: 
FE ſdegno, e non timor 
Quel, che m' aceende. 
No, di mie cure il frutto 
Non mi fard rapir; 
Ma fremo a quell' dir 
Che mel contende. 
AMORE. 
Taci, non pid. S avanza 
Quinci la tua nemica, 
Quindi il Nume dell' armi, e“ Dio: di Delos 
E tutto appreſlo a lor s' affolla il Cielo. 
VENERE. © © 
Celatevi, ire mie. L' arti vezzoſe 
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Son' armi pid ſicure in tal momento. 


AMORE. Ve 
La rirth, la bellezza Ecco a eimento. 
VENERE, AMORE, PALLADE, Pc 
APOLLO; hol as | 
CORO DI DELTA. : 
15 APOLLO. 
Alme fplie di Giove, 
Ornamento degli aſtri, e quando a avranno C 
Fin le voſtre diſcordie? L 
MART EZ. 
„„ Ciel ne foffre P. 
| Tutto i in parti diviſo. N 
| APOLLO, | | 
E la Terra non men: che raro in Terra, 
Dopo la voſtra lite, 5 0 
E bellezza, e virtd trovanſi unite. 8 
Se diviſe si belle ſplendete, 
Che farete, ſe il voſtro ſplendore , 
Ricongiunto fi torna a veder! 0 
Voi compagne, voi ſole potete 
Far che viva d' accordo in un core , 
Gloria, amore, ragione, e piacer. 
| VENERE. 


La mia gloria difendo. | Td 1 | 
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PALLADE 
Vendico i torti miei. 
AMORE, 
Le tue vendette 
Poco tremar ei fanno. 
PALLADE. 
Tu qui? Dunque per tutto 
Hai da miſchiarti, Amore? 
AMORE, 
E' ſtrano in vero 
Che a, dor e in periglio 
La ragion d' una madre, accorra il bel. 
| PALLADE, 
Parti. Dove fon' io 
Non lice a te Ui rimaner. 
Os AMORE . | 
Si forte 
Queſta legge non &, qual tu la cred. 
Speſlo ti ſon vicino, e non mi vedi. 
PALLADE. 
Ah da noi s' allontani 
Quell' ardito fanciullo, arbitri Dei 
| MARTE. 
Ma percht?? 
|  VENERE, 
Qual t irrita, 
Contro chi non t offende , odio ſegreto? 
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PALLADE. 
Temerario, inquieto 
Confondera il giudicio, 
Deſtera nuove riſſe, 
Tenterd di ſedurvi. 
; VENERE. 
| E ben, rimanga | 
: Spettatore in diſparte. 
MARTE. 
| E non ardiſca 
D' appreſſarfi ad alcuno. 
PALLADE. © 
Eh portan 8 
Pur da Tungi 3 i ſuoi ſtrali. 
AMORE. | 
1 F | Eccoli a terra, 
Or cosi diſarmato : 
-- Reftar- pod? & 
Ts PALLADE. | 
No; garrulo qual ſei £ 
Co tuoi detti importuni 
Turbereſti il conſeſſo. 
Parti . 


VENERE. 

Sea a tanti Numi 

E permeſlo reſtar, perch? ſi ſcaccia 
Solo il mio figlio Amor? 
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APOLLO. 
Reſti, ma "taccia .' 
PALLADE. 
Non tacer a. 
| AMORE. 
Prometto 
Alla legge ubbidir. Tu mi vedrai 
Muto aſcoltar . 
| PALLADE. 
Ma ſe tacer non ſai? 
AMORE. 
Non & ver. D' ogni coſtume, 
Bella Diva, io ſon capace; 
Son mcdeſto, e ſono audace; 
So parlare, e ſo tacer. 
Serbo fede, uſo l' inganno; 
Son pietoſo, e ſon tiranno ; 
E m' adatto a mio talento 
Al tormento, ed al piaccr. 
MARTE . 
Dal voſtro dir dipende, 
Dive, I arbitrio noſtro. 


_ APOLLO. 


Eſponga ormai 
La ſua ragion ciaſcuna. 


MART E. 
E, già che ſcelta 
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Fu Venere la prima, 
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Sia la prima a parlar. 
VENERE. 
Ch' io parli! e come, 
Se tremo al cominciar ? Quanto mi cede 
Pallade di ragion, tanto m' avanza 


Di forza, e di EIS. Con tal nemica 


(Che val celarſi! ) il mio ſvantaggio i io lente 
E mi manca | ardir pria del cimento. 

Al paragon chiamata, 

Voi lo vedete, io vengo inerme; ed ella 
In bellicoſo aſpetto, 5 
Tutta cinta d' acciar la fronte e il petto. 


Col ſoccorſo degli occhi io giungo xc 


Qualche volta a ſpiegarmi; ella, il ſapete, 


D eloquenza & maeſtra. Ah troppo, o Numi, 


L' armi fon diſeguali ; e, ſe la voſtra 


Pietà non mi ſoltione- incontre ad eſſa, 


Pallade ha vinto, e la giuſtizia e . 
L' onor, che ſi contende, 

Con mille cure io meritai: quei tanti 
Di celeſte bellezza eletti doni, 

Onde adorna & Tereſa, rh 
Tutti ſon mio ſudor. Quanto mi coſti 
Gia vede ognuno; ognun gi ſa che mai 
D' Amor la genitrice 

Non comp} pit bell' opra. Ah, ſe aveſs' io 
Della nemica mia l' aurea favella, 

| Dell una e I altra ſtella 


=” 
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Il benigno ſplendore, i dolci e parchi 
Moti deſcriverei. 
Direi come in quel volto 
Fra i puri gigli or più vermiglie, or meno 
Traſpariſcan le roſe; o parli, o taccia, 
Come innamori, e come | 
Tutto ſia grazia in lei, 
Tutto ſia maeſtà: direi,.. Ma dove 
Sconſigliata m inoltro? Oh quanto io ſcemo 
Le mie ragioni! Agli occhi voſtri, o Numi, 
Non credete a' miei detti. All Iſtro andate; 
Vedetela, oflervate 
Quanti pregi in quel yolto accolti ſono; 
E poi datemi torto, e vi perdono. 
Quel ſuo Real ſembiante, 
Che ha d' ogni cor I impero, 
Vi parlera, lo ſpero, 
Vi parlera per me. 
Si rare doti, e tante 
Voi troverete in lei, 
Che intenderete, o Dei, 
La mia ragion qual &. 
| AMORE. 
Pallade, or che dirai? © 
PALLADE. 


* al divieto 
8 ubbidiſce in tal guiſa? 
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AMORE. | 
E yer: m' accheto. 
„ PALLADE. 
Me non vedrete, o Numi, 
Simulando timor, lo ſtile accorto 
Di Venere imitar. Ricorra all' arte 
Chi ſcarſo è di ragion. Semplice e pure 
So che il ver perſuade; 
Ed io cerco giuſtizia, e non pietade. 
Della noſtra Eroina 
( Contenderlo chi pud?) x rara, ſublime, 
l e la beltà. 
AMORE. 
Pi volte io ſteſſo, 
Di Venere cercando, | 
Venere la credei; 
Correr volli alla madre, e corſi a lei. 
Poi la conobbi, e non parti: che troppo 
Dell' error mi compiacqui. 
PaALLADE. 
Queſto tacer ſi chiama? 
AMORE. 
Aſſai non tacqui? 
5 PALLADE. 
Ma, Dei... | 
| APOLLO. 
Quando la legge 
Offeryar 1 non ti piaccia, 


Amor, 


me 
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mor, tu dei partir. 
AMORE. 
Dunque ſi taccia. 
PALLADE. 
ella noſtra Eroina 
cleſte & la belt; ma cede aſſai 
\ doni, ond' io I ornai. Trapunte tele, 
delineate carte, opre ingegnoſe 
Di ſua maeſtra mano, 


ellegrine favelle i ſuoi penſieri: 

on come al canto i labbri, 

on come il pie ſciolga alle danze; o come, 
Nuando ſcherzar le piace, 

ratti il ſocco e I coturno. Arti ſon queſte, F 
Che per gioco impard . D' altre dottrine 
Ricca & per me. Nelle mie ſcuole apprefe 
helle terre, e de' mari i nomi, il fito, 

| genio, le diſtanze. Io le ſpiegai 
regolati g iri | 
elle sfere, e degli aſtri; io le vicendo 
De popoli, e de' regni; io le cagioni 

nde cambian talora 

egi , coſtumi: e non è tutto ancora 

e mie virtꝭ ſeguaci 

utte, fin da quel giorno 


he Ef: il Sol, tutte le miſt intorno. 
dubitar degg' io 


etaftaflo, T. III. ke Oo 


lammentar non vogl io; nein quante ſpieghi 
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Della vittoria? Ah, ſe temer poteſſi, : 
Troppo a giudici miei, 
Troppo gran torto alla ragion farei, 
La meritata palma, 
Arbitri Numi, aſpetto; 
E palpitar nel petto 
Io non mi ſento il cor. 
Ho un non fo che nell' Alma, 
Che la mia ſpeme affida; 
Ho la ragion per guida, 
Non ſo che ſia timor. 
- "APOLLO; 
Non e facile impreſa | 
Il decider fra voi. D'entrambe, o Dive, 


Son grandi i merti; e I ultima, che s od 


Sempre par vincitrice. A chi la palma 
 Offrir fi può, che la ragion dell altra 
Oltraggio non ne ſoffra? Armi diverſe, 
Ma egual forza ha ciaſcuna. 
Se Pallade convince, 
Venere perſuade . Una i penſieri, 
IL. altra i ſenſi incatena; una la mente, 
Li altra ſeduce il core: 
Quella imprime riſpetto, e queſta amore. 
Cos fra doppio vento 
Dubbio nocchier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non fa: 


255er 


[> 
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Che ſe al viaggio intents 

L' uno ſeguir procaccia, 

L' altro fi trova in faccu, 

Che trattener lo fa. 

MARTE. | 

Udite, emule eccelſe. Incerti fiamo, 
E lo ſiamo a ragion. Quanto da voi 
Donar mai ſi potea 5 5 
Di virtd, di beltà, tutto donaſte 
Alla Donna Real; ma non decide 


Queſto la gran conteſa. E dubbio ancora, 


Se bellezza, o virtù pit il Mondo onora. 
D' ogni cor, d' ogni penſiero 
Si contraſtano I impero; 
Non pud dirſi ancor ſe cede 
La virtude, o la belta. 
La virtù ciaſcuno apprezza, 
Stolto è ben chi non lo vede: 
Ma un' incanto è la bellezza: 
Non ha cor chi non lo fa. 
VENERE. 
Chi mai negar potrebbe 
Omaggi alla belta? 
PALLADE. 
Chi mai conteſe 
e alla wie 
VENENE. 
Luce divina, 


0 2 


364 14 PACE FRA L4 ViRTo, 


Raggio del cielo & la bellesss, e rende 
Celeſti anche gli oggetti, in cui riſplende, 
Queſta I Alme pitt tarde 

Solleva al ciel, come ſolleva il Sole 
Ogni baſſo vapor. Queſta a mortali 
Della penoſa vita 

Tempra le noje, e e i danni. 
Queſta in mezzo agli affanni 


l' infelici rallegra; in mezzo all' ire 


Queſta placa i tiranni: i lenti ſprona, 
1 fugaci incatena, 

Anima j vili, i temerarj affrena; 

E del ſuo dolce impero, 

Che letizia conduce, 

Che diletto produce ove ſi tende, 
Sente ognuno il poter, neſſun Io intende, 
5 PALLADE. 

Nella mente di Gio ve 
Ha la virtude il ſuo principio, e ſenza 
Di lei nulla è perfetto. Ella ritrova 
Il mezzo fra gli ecceſſi; ella accoſtuma 
Eli animi alla ragion. Solo per lei 
Ne pitt torbidi petti e 
Sentono il freno i contumaci afferti . 
Eſente dal tiranno 

Impero di fortuna , ognor 3 
Eguale ognor, mai non eſulta, o geme: 
Di caſtighi non teme, 


WW A n ee eee fro Loo 


pPerchè colpe non ha; premj nen cura, 
Perchè papa è di ſe: libera & ſempre 
Fra i ceppi e le ritorte, 

E non cainbia colore in faccia a morte. 
E maggior d' ogni dono 

Queſto non ſi dira, che dalle fiere 


Diſtingue I uom; che l' anime riſchiara ; 
Che produce gli eroi; che i nomi eccelf 


Toglie all onde fatali; 
Che ſimili agli Dei rende 1 mortali ? 
VENERE. 
Chiedi a coteſti tuoi_ / 
Ammirabili eroi de' loro affanni 
Se la beltà li riſtord. 
PALLADE. 
Domanda 
Agli amanti infelici, i lor delirj 
Se riſand mai la virtùu. 
VENERE. 
Spaventa 


0 


Molti il rigor di lei. 
| PALLADE. 
3 Ma & dura impreſa 
Trovar chi non l' ammiri. 
LS VENERE. 


II contarne 1 ſepuaci. 
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PALLADE. 
_ E pur [i impero 
il Della belta... | 
uo | LEFT VENERE. 
Della belta i impero 
Non conoſce confini; 
Per tutto inſpira amor. Cli uomini, i Numi, 
Le fiere, i tronchi iſteſh 
N Dalle leggi d' amor ſciolti non vanno. | 
| |  PALLADE. 
Ma fi lagnan d' amor come tiranno. 
| | VENE RR. 
Oc 1 aura, che dolce ſoſpira: | 
Mentre fugge ſcotendo le fronde, 
Se Vintendi, ti parla d' amor. 
| 8 
Jenti onda, che rauca s' aggira: 
Mentre geme radendo le ſponde, 
Se I intend, fi lagna d amor. 
A DUE. 
Quell' affetto chi ſente nel petto. 
Sa per prova ſe nuoce, ſe giova, 
Se diletto produce, o dolor. 
APOLLO. 
Non pit, Dire, non pid. L udirvi accreſce 
. Pit y incertezze in noi. | 
MARTE. | 
Daa noi decia © 
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La gara effer non pud. 
APOLLO. | 
Rendervi amiche 
E il conſiglio miglior. 
MARTE. 
: Diviſe ancora 
Voi fiete belle, & ver; ma ſi raddoppia 
La beltà voſtra a diſmiſura, in pace 
Quando il Ciel » accompagna. 
APOLLO. 
Una gran prova 
vedetene in Tereſa. In lei conlpirs 
A renderla perfetta 
La beltà, la virty. Queſta di quella 
La dolcezza ſoſtien: quella di queſta 
Raddolciſce il rigore; e quindi avviene 
Che in ciaſcun, che la mira, 
Amore inſieme e riverenza inſpira . 
MARTE . 
Si, sl, compagne, a lei 
Recate i lieti augurj. 
- APOLLO, 
Aſſai la Terra 
Deſiderata in vano 
' Ha la voſtra amiſtà. 
MARTE. 
Deſſi a un tal giorno 
Quilchs cola di grande. E voi... Ma yeggo 
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Oh concordia! 
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Mai pit non fi diſciolga. LIM 


Gia Þ ire intiepidir. D' entrambe in front 
Gia manifeſta il core 


II bel defio di pace. 


APOLLO. 
Ah sl, correte. “ 
MART E. | 


cotrete ad abbracciarvi : e la memoria 


D' ogni . conteſa ormai fi taccia, _ 


VENERE. 
Vvieni, © germana . 
VENERE, E PALLADE. OY 

I n braceia 

APOLLO. . | 

MARTE . 

Oh momento! 

| AMORE. 
E oi ſperate a 


ch. 10  taceia, o Dei? Non tacerei, ſe Giove, Ml 
Come quando atterrd gli empj Giganti, 


De' ſuoi fulmini armato aveſſi avanti. 


Oh giorno! Oh pace! Oh cara madre! Oh bella 


Dea del ſaper! Dal voſtro nodo oh quanti 
Trionfi illuſtri io mi prometto! Ah mai, I! 
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VENERE. 


In van lo temi : 
Troppo gieva ad entrambe. 
PALLADE. 
3 troppo N grande 
La 8705 che ci un}. 
AMORE. 
* Vorreſti, 0 madre, 
Un mio conſiglio udir ? 


VENERE. 
| Parla. 
AMORE. - 
a WH Ancor de' voſtri ſdegni gs 
{1 fomento fra voi. 
" VENERE. 
Qual mai? 
AMORE. 
| Quel pomo, 
tc ¶ Che Paride ti die. Dimmi „ Non cedi 
e, A Tereſa in belta? 
VENERE. 
| Nol niego. 
la 109%) AMORE: - 
tl © 604 A let 


. Duaque per me fi porga. In queſta guiſa 
Cagion fra voi non reſta 


Pit di conteſe. A poſſeder quel dono 
9 
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La pid degna $ elegge ; | 

E di Paride il fallo Amor corregge. 

8 | | VENERE. 

Pronta 10 conſento. 
| PALLADE. 

Io ne ſon lieta. 

APOLLO . 


| |  Amice 
I! confi iglio mi ; par. 5 5 
| MARTE. | 
Giuſto F omaggio. 
; AMORE. 
Amore, o Dei, pur qualchè volta J bassi 
Cieco ciaſcun mi crede, 
Folle ciafcun mi vuole , 
Ognun di me fi duole, 
Colpa & di tutto Amor, 
Ne ſtolto alcun s' avvede 
Che a torto Amore offende: 
Che quel coſtume ei prende 
Che trova in ogni cor. 
| * VENERE. 
Voi, che placar ſapeſte, 
Arbitri Numi, i pertinaci ſdegni, 
Che di Tereſa il merto 
Fra di noi riſveglid, com noi venite, 
Compagni ancora ad onorarla; e ognuno 


Per lei s impieghi. Ah germogliar felice 
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Facciam la Real pianta, onde le cime 
Sulle natie pendici erga ſublime. 
Sublime ſi vegga 1 
La pianta immortale: | 
Le valli protegga 
Con I ombra Reale: 
Ne il vento, nè I onda 
Mai provi infedel. 
Le adornin le ſpoglie 
Le Grazie, gli Amori: | 
Di rami, di foglie, 2 
Di frutti, di fiori | F 
_ Germogli feconda; | \8 
Confini col ciel. | K 
: APOLLO. # 
Dunque che pitt s' attende? — 
MART E. 9 


„ L lieti augur) 18 
Deh voliamo a recar. | | 


* 


AMORE. | F 
Che? tutto il Ciels i 
Dunque con noi verra? Correte, o Dei: 'Þ 
Tutti a Tereſa intorno $4 
Affollatevi pur; loco ad Amore | | oF 
Non torrete percid. Mia propria ſede 'Þ 


Sono i begli occhi ſuoi: 3 
Vedrem chi ha miglior loco, Amore, o voi. 1 


Qs 
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5 CORO. | 

Tutto il Cielo diſcenda raceolts; 
Il contento rallegri ogni volte, | 
La ſperanza ricolmi ogni ſen. 

Queſto giorno, che tanto s' onora, 
E' I Aurora d' un dl pitt ſeren. 


F . 
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Aione teatrale, ſcritta dall” Autore in 
Vienna, U anno 1735, d' ordine dell' 
Imperator CARLO LI, e rappreſen- 
tata la prima volta con Muſica del 
CALDARA negl intern! privati Appatr- 
ramenti dell' Imperial Favorita dalle 
 Keali Arciducheſſe MARIA-TERESA 
(poi Imperatrice Regina) e MARIAN- 
NA di lei ſorella, e da una Dama 
della (eſarea Corte, per fejieggiare il 
di 28 Agoſto, giorno di naſcita dell” 
Iinperatrice ELISABETTA. 
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INTERLOCUTORI. 
EUFROSINE. 

AGLAITA. 

TA LIA. 


La Scena rappreſenta un' ameno 
| boſchetto di allori, irrigato dall' ac- 
que del fonte Acidalio nelle campa- 

ene della Beoxia. - 


LE GRAZ IE 
VENDICATE. 


EUFROSINE, AGLAJA x TALIA. 


' EUFROSINE . 
Noa ſperate placarmi. E queſta volta 


Troppe giuſto il mio ſdegno; e voi, germane, 


Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere ſi procuri; e men ſuperba 
Forſe ſara ſenza le Grazie intorno. 
Eſca, s' appreſſa il giorno, eſca, ſe vuole, 
Dalla celeſte Oriental dimora; 
Ma vada ſola a prevenir 1 Aurora , 
Vedrem, vedrem fe poi 
La mattutina ſua tremula ſtella 
Senza di noi ſcintillera sl bella, 
| AGLAJA . 
Deh non turbiam gli uſati 
Ordini delle sfere. 
TALIA. 
| Il noſtro ſdegno 
Troppo ritarda il dl. 
|  AGLAJA. 
Gia impazienti. 
Son del lungs _ 
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I deffrieri del Sol. 

TALIA . 
"MY N Alba & gia deſta- 
Venere attende. _ 
| | AGLAJA. 
| Ad appreſtarle endining 
Le colombe amoroſe, 
La marina conchiglia, il fren di roſe. 
EUFROSINE . 

" Fermatevi: ſentite. E noi vogliamo 
Cos de' ſuoi deliry _ 
Eſſer ſempre miniſtre: e del ſuo Kili 
Agli ſcherzi inſolenti 


Servir ſempre d' oggetto ? Ah no, vendetta | 


Facciam di tante offeſe antiche, e nuove, 
: Siamo al fine ancor noi figlie di Giove, 
EY -AGLATA;- 
Ma qual recente — 
Tanto d' ira t' accende ? 

FE UFROS INE. 

Udite; e poi, 

Se giuſta K ira mia, ditelo 6 
La tempeſta improvviſa, 
Che jer2 il ciel turbò, ſorpreſe Amore 
In qual parte non fo. Fra 1 venti inſani, 
Fra i nembi ondoſi, e la gelata pioggia 
Lung' ora andd ſmarrito. Alfin di Cipro 
Nella N fugpt . Statame — 
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Cola Venere, ed io. Ma, quando ei giunſe, 
Ne pur la madre iſteſſa 

Ravriſarlo potea; tanto cangiato 

Da quel, che ne parti, parve al ritorno. 
Gli grondavano intorno 

La faretra, gli ſtrali, 

L' arco, le veſti, il crin, la benda, e Tali, 
Piangea, tremava; e ſemivivo, e oppreſſo 
Da' ſingulti frequenti 

Gemea parlando, e confondea gli accenti. 
Chi non avrebbe avuto 

Pictà dell' empio? Ad incontrarlo amica 
Corro; per man lo prendo; aridi rami 
Tolti ai bofchi Sabei raduno, e in eſſi 
Deſto fiamme odoroſe, onde in lui torni 
Lo ſmarrito calor. L'-umida fronte 
Raſciugando gli yo; Fonda raccolta 

A premergli 1 m' affanno 

Dalle veſti, e dal crin: fra le mie mani 
Le ſue di gelo intiepidiſco, e ftringo; 
L' accarezzo, il conſolo, e lo luſingo. 
Udite il premio. Ei, riſtorato appena, 

L' armi domanda; e, per provar ſe ancora 
Atte ſono @ ferir (Perfido ingrato!) 

Mi vibra un de' ſuoi ſtrali al manco late, 
Mi riparai ; ma non per queſto il colpo 
Corſe del tutto in vano; 

Non giunſe al cor, ma mi piagd la mano. 
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| AGLAJA. 

E Venere che fece? _ 

TALIA. 

Non lo puni? 

| EUFROSINE. 

Punirlo! Anzi temendo 
7 Che 3 io punir lo voleſſi, 

Fra le ſue braccia in ſicurtà lo miſe; 
© Lo: bacid , I applaud}, guardommi, e nile. 
AsGLAIA. 

Troppo in vero, © ger mana, 
e grande è il diſprezzo. 
ITALIA. 


Raffrenar le giuſt ire 
E ſoffrire, e tacer. 
EUF ROSINE. f | 
Tacer | Sofflire 5 
No. no; di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar: | 
 F' vano il conſigliar 
Ch' io ſoffra, e taccia. 
Se, quando geme e piange, 
I! empio tremar ci fa, 
Ditemi, che fara_ 
Quando minaccia? 
| ALIA; - < 
E ſola a tollerarlo | 


E pur conviene 
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Efſer forſe ti credi? 
| AGLAJA. 1 
Ah che diverſo 
Amor non & con noi! 
EUFROSINE. 
Sj, ma non ſono 

Senft bili a tal ſegno i voſtri * 

AGLA IA. 
Odi. Gli ardenti raggi 
Del Sol fuggendo un giorno, all ombra amica 
Mi ricovrai di queſta 
Solitaria foreſta; e pria nel fonte 
L' arſe labbra bagnai 1 
Poi fra l' erbe mi ſteſi, e reſpirai . 
Il loco ombroſo e ſolitario, il dolce 
Suſurrar delle piante , i] mormorio 
Del vicin fonte, i luſi nghieri errori 


D' un venticel, che mi ſcherzava in volle , 


Reſero a poco a poco 

Cos} grave di ſonno il ciglio mio, 

Che alfin lo chiuſi in un ſoave obblio. 
Amor, che non lontano | 
Furtivo m' oſſervò, tele. 

E d' intrecciate roſe 

Saldo laccio compoſe. A me s 'appreſſa 
Cheto e leggier; con replicati giri 

Me ne avvolge, m' annoda 


Al tronco d un' alloro ; e fu sl deſtro,- 
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Che gl' inganni intrapreſi 


Compiè, tornd a celarſi, e nulla inteſi. 
Mi deſto alfin; le ſonnacchioſe ciglia 
Ferger voglio, e non poſſo: ; 


Che impedita & la man: tento, confuſa 
Fra il ſonno e lo ſpavento, 


Sorger dal ſuolo, e ritener mi ſento. 


Creſce il timor: piu frettoloſa i Reel 


A sforzar m' affatico; 


E più gli ſtringo, e pili fra lor m' intrico. 


Ne ride Amor: l' odo, mi volgo, e vedo 


L' autor di s! bell opra. Oh come allora 


Arſi di ſdegno! E temerario, e audace, 


E perfido lo chiamo; ei ride, e tace. 
Ricorro a prieghi, acciò mi ſciolga, e cento 
Dolci nomi gli do; ma tutto L vano. 

Che pid? Se non ſeioglica . 877 


Ebe, che giunſe a caſo, i Lied miei, 


Fra' miei lacci ravvolta ancor ſarei. 


EU FRO SINE. 


E. ad inſulti sl fieri , oltre miſura | 


L' ira non wn. in te? 


AGLAIA. 
Srl, ma non dura. 
Talor di ſdegno ee 


Corro a punir P audace; 
Ma poi mi torna in mente 
Ch' egli & fanciallo ancor. 
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E allor placata io ſono, 

E ſon di nuovo in pace: 

Lo ſeuſo, gli perdono, 

Lo comparilco allor . 

TALIA. 

A paragon de miei „ 
Son lievi i voſtri torti. Ogni momento 
Ea me con nuovi inganni Amor moleſto. 
Dironne un ſolo; argomentate il reſto . 
Ia, dove fra le ſponde 
Della baſſa Amatunta il mar s' interna, 
All' ombra d' uno ſcoglio 
Che la fronte ſublimne 
Incurva a vagheggiar I onda tranquilla, 
Jo con la canna e amo 
I pefci un giorno inſidiava. Amore 
Era con me; ma full erboſo lido 


Stava a' ſuoi ſcherzi intento, ed io di lui 


Niuna cura prendea . Vide il fallace 
La. mia fiducia, e ne abusd . Naſconde 
Sotto un folto ceſpuglio | 
Di dittamo fiarito alquanti ſtrali ; 
Cela tra' fiori e l' erba in altro lato 
Sottiliſſima rete ; indi improvviſa - 

Grida: Aimè, ſon ferita, e con le . 


Si copre il volts. Io getto l amo, e volo 


A chiedergli che avvenne. Ur' ape, ei dice, 
Um ape ii piagò: ſoccorſo, aita. 
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E fra tanto piangea. Credula io ſento 
Impietoſirmi. Al dittamo vicino 

Per ſanarlo ricorro; e, mentre in fretta 

Le pit: giovani foglie 

Scegliendo vo, ne fraudolenti ftrali 

Urto, mi pungo. II rraditor dal pianto 


Paſſa ſubito al riſo. Altro non bramo , 


Grida, gid riſanai: guarda ; e m' addita 
La puancia illeſa, anzi non mai ferita . 
Chi pud dir l' ira mia? Per vendicarmi 
A lui corro: ei mi fupge; in cento pirt 
Quinci e quindi m' ayyolge, e inſidioſo 
Mi conduce fuggende al laccio aſcoſo. 

Io, che nol ſo, v' inciampo, e prigioniers 
Mi ſento il pie. Crebbe al ſecondo oltraggio 


In me l' ira, e il rigor . Pugnai, ma i lacci 


Pur franſi al fin, pur mi diſciolſi: e certo 


Giunto I avrei: ma intanto 
Che a togliermi d' impaccio 
Fra lo ſdegno e l roflor tardai confuſa, 
Fuggli ridendo, e mi laſcid deluſa. 
 EUFROSINE . 
E pur tu mi confi igli 
A tacere, 4 ſoffrir ! 
TALIA. | 
Di te non meno 


kane deteſts : Io ne abborriſco il nome; 


Vorrei vendetta, il punirei. ,. Ma come! 


— 
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Io lo ſo, lo veggo anch' io, 


Troppo inſulta, e troppo offender 


Non ha fede, non intende 
Ne riſpetto, nè pieta: 
Ma comune è il fato mio: 
Ma ciaſcun lo ſoffre, e teme: 
E il ſoffrir con tanti inſieme 
Non mi par che ſia viltà. 
| EUFROSINE . 
L oggetto de' miei ſdegni, | | 
Germana, Amor non e. D' un tal rivale 
Raſlore avrei; ma le follie del figlio 
Colpe ſon della madre. Ella & la noſtra 
Perſecutrice; e queſte lievi offeſe 
Mi rammentan le grandi 
AGLAIXA. | 
5 quali? 
| EUFROSINE. 
E quali 
3 ancor? Dite: Quai ſon le cure 
Da Fati a noi preſcritte? Il noſtro vero 
Miniſtero qual' &? 
| AGLAJA. 
5 Render fra loro 
E benefici, e e grati | 
E concordi i 1 mortali . 
TALIA. 
Agli odj, all ire 
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Toglier di man la face. 
AGLAJA. 
L amicizia educar, nutrir la pace . 
e FEUFROSINE. 
E 3 che folo 
D' Amore attende a dilatar J impero, 
A tutt' altro c'impiega. Ella ci vuole 
Del ſuo figlio miniſtre; i ſuoi deliri 
Ci sforza a ſecondar. Cosi, d' un labbro 
Ora il riſo adornando, ora d' un ciglio 
Regolando gli ſguardi, inutilmente 
Tutte perdiam le noſtre cure. E intanto 
Ogni dritto, ogni legge 
L' infedeltà, la violenza atterra; 
E. di riſſe funeſte arde la Terra. 
TALIA. 
Pur troppo $ ver. 
AGLAJA. 
Ma qual vendetta mai 
Ritrovar 1 4 5 | 
 EUFROSINE.. 
„ Io la trovai: 
Ed & degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti ſuoi pregi . 
Venere ſol per noi. Che mai Geddes 
Senza le Grazie accanto? Ah, ſe W 
Vendicarci di quella, 
Concorriamo 2 formarne una pit Fell 
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 AGLAJA. 
Si, sl, germana. _ 
TALIA. 

Eccomi pronta , 
EUFROSINE. 


wy gd abbia 
Queſta, che formerem, quei pregi ancora , 
Che Venere non ha. Congiunga inſieme 
La maeſtà con la bellezza; adorni 
Di vezzi I oneſtà; porti nel ſeno 
Tutto delle virth lo ſtuolo accolto; 
E il regio cor ſe le conoſca in volto. 
AGLAIA. 
Si ; ma qual fra le ſtelle Alma _— 
Di tai doni fara? 
| FUFROSINE . 
Quella , di cui 
Tanto fi parla in Ciel; che queſta etade 
Deve illuſtrar col ſuo natale . 
TALIA. 


1 E quando 
Dalla ella natia Gard diviſa ? 
BY | EUFROSINE . 
In queſts giorno. 
AGLAJA. 
Ed avrà nome? 
EUFROSINE, 


_ Eliſa. 
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c AGLAJA. 
Ah tronchiam le dimore. 
TALIA. 
 Andiamo. 
' EUFROSINE . 
Andiamo 
A compir 1a grand opra. h 
TALIA. 
OD | Oh mou rollore 
Venere avra! 
AGLAJA. 
Reſpireranno 11 | ine 
Gli agitati mortal. 
Er ROS INE. 
: A Eliſa intorno 
i Mac n come all eta dell oro, 
- Le Grazie vendicate il lor decoro. 
INT LORDO; wo 
Eſci dul Gange fuora, 
Eſci, felice Aurora: 
Che Aurora pitt felice 
Dal Gange non uſel. 
Oh quanto ben predice 
Un dl cos! giocondo! 
Quanto promette al Mondo 
S! fortunato di! 
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